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' Hauer grandifsfme 
obligacioni, e co- 

nofcerfi inhabile à 

fodisfarne la mìni- 



ma^è pena troppo grande à 
grato cuore. In ecceffo fon te- 
nuto alla benignità dì V. II« 

luftrilTimajchefenz'alcunmio 
merito m'ha difpcnfato tanti 

fauori , che più volte han refo 

confufo l'animo mio^ s'io 

péfaflì col prefenrargli qUefto 

parto di miadeboleziza minO'* 

^ A 2 rar- 
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rarnerobligo nVingannarei di 
gran longa , perche le fuc gra- 
tie fono ìlare meco fenza ter- 
mine. E proprio di chi dedi- • 
cs qualche compofitione à 
perfonaggio qualificato na- 
rame i trionfi della fua Cafa, e 
Merito, ma , fe ciò far doueflì, 
faria vn principiar fenza fpc- 
ranza di concludere.Tralafcio 
dunque leglorie^tant'anni fo- 
no,acquiftate da V.S.IIluftrifs. 
nel Germanico Impero Capi- 
tano di Caualleria, gl'impegni 
hauuti nel Veneto Dominio di 
Colonello d'infantaria , gl'o- 
nori riccuuti nelPAnglia da 
quel Monarca , e tant*alte ge • 

ncrofe azioni , che la Fama 



nella molcìplìcitàconfufa ob« 
liò publicarcii foio dirò^ ch'ali' 
or quando dal Britanico Re- 
gno fi portò volontario fin all' 
imprefa di Belgrado , dimo* 
ftrando vn feruor Cattolico 
contro grinfedclijfece vn cen^ 
fo perpetuo al fuo onore nell' 
infalibil banco dell'immorta- 
lità. Gradifca adunque V.S. 
IIIuftrifsima,comelafupplico, 
quefto ' iccioi fegno del mio 
douuto oflequio,e compatifca 
il debol talento, mentre col 
* maggior de miei rilpLtti mi 
proteftofin alle ceneri 
DiV.S.IlIuftriflima. 

Parma li Agoflo 1590- 

Humil. Denot,<> Oblìg Set, 
Pompei Cadorna • 



ir 0 Scrittore Jl prote^ 
X V fia di Cattolico fen^ 
timento , e perciò fe nella 
preferite Operetta, vi fi in^ 
frapone altaiche cofa^s^in^ 
tende detto con it rifpet^ 
ti/y che deue hmer ti buon 
Chnjipano > e Vtui felice ^ 
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Vidic D. Bernardus Marchellus 
Redor Poenit. prò Illuftrifs. 
& Keuerendjfs. Domino laco- 
bo boncompagno Archiep» 
Bonon. & Principe • 
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INTERLOCVTORI^ 

TìUdelfo ni d'Epiro. 
Fìliroja Vrmctpefja Sorella • 
Eofamante 7{epote di Macedonia pì'-^ 
^ colo [otto lameiU del liè d* Epiro ^ 
Celtmau^o ,4io di B^of amante . 
Creonte fidato del ^ d'Epiro , 
Spiridalbo Vrenape di Capadocia . 
lindaura Trincipeffa d'itene Moglie di 

Spiridalbo in habìto virile . 
Tolef andrò confidente y& amante di Liiu 

daurz . 
Armano ì\è di Tracia . 
l^amiro figlio del Morto R^d'EpirOé 
Brig sernod' Armano» 
Capitano delle Guardie d'Fpiro» 
Tnuèllo Carceriere feruo dei f^è d'Epiro» 

Soldati d* Epiro • 
Soldati di Tracia» 

La Scena Ambraccia già Capitale 

d'Epiro • 

Sala Regi.!. 
Giardino « 
Bo(co. 

Carcere in Cittadini. ^ - 

Campagna con Paiiglioni ^ 



ATTO PRIMÓ: 



SCENA PRIMA, 
Bofco • 

Spiri dal bo dì fendendo ft da Ltndaurd in 
babito viriie , e VolejandtQ con 

barbe finte ^ 

Spi. "> Onpauemo ò Sicari). 

^'W. I Cadrai ò perfido . 

Spi' I Perfidi fietc voi , e con 

- ^ quello ferra ellìliarò da 
petti intani! Talme Uutali» 

CamOattono • 
Toi. Soii ferka ^ alla fugga m'appiglio § 

Varte^» 

l-in. Ah vile, cosi n/abbandoni? 
Spi. feco indegno sfogarò il mio fclegna» 
Lin. Son morto» io ipiro » cade^ 
^/^/.SpiraOr , e con ragion (f>ira(li« Sà 
Spindalbo luggi tjuelt'otrori ouc pc* 
Vicoia il viuer tuo » Ab Lind^ura 
troppoincauca , troppo altiera moglie 
per tuacauiaquafì reiiai esangue. Tii 
iiiggiiti per viio (chiatto bea uouura 
alla rua fapcrbii > ed io non sò (e per 

^lacatti^ò^ter puntm lalciaiU i^gt^ 

A I ai 
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di Capadocu per incontrar le difgr^ 
tic , ma noti Fù Colo Io (chiaflo , ch'ab- 
bandonar ti fece il Confoi te , c la Re- 
gia , mentre pur troppo (timo ,ch'i la- 
fciui amori di Polefandfo tuo fcguacc 
in ^ugga feruidcro di motiuo alla tua 
partenza. E che più tardi ò cuore ? Sù 
feguigl'inuolatori dell'onor tuo. Mà 
pria di partire lì min , Te quelto degna- 
mente infelice più refpira • 

7^1 mane^tar U capo di Lìndaura cade 
aLU medema la barba finta . 

Che vedo? che miro? e noncciuerta la 
fuggitiua moglie ? sì, pur la rauutfo ,e 
tra quei palori di morte conofco l'in- 
degna ima^inc, imagme altre volte 
amata or con ragion abbonta;nnigine, 
•che rUueplii trà le ceneri del volto il 
fuoco dc'miei furori * Così ò icelcrata 
non ti baltòil I:u2i»irmì,je non m'mli- 
diaiii la vita ? ben con ragione il giulto 
Gioue cader ti fece nel preci picio , eli* 
à me preparaiti reità paitoalle fere> 
fe ferigno hauelti il cuore .... ah fer- 
ma, ferma Spiri^albo, Lìndaura hi tua 
moglie , e fc fuggi anima regia foflffir 
non pocea dVno fchiatto l'afironto* 
Amata Conlorte piango le tue difgra- 
tie, lagrimo rincemj^elhua tua morte. 
£douc ci trafporca anima troppo mo- 
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le ? pianger vna perHcia ? lagrimar vn 
impuJica ? Si ch'impudica è colei, che 
furciua s'ablcnta con giouinc Caua- 
gliereclal marno : lafciatra l'orridezze 
d'va bofco infepolta chi fprezzò viuer 
oifequiaca nella Regia . » « facierà le 
belue l'vnica erede d'Atene, la Priaci- 
pefla di Capadocia ? lalciarà vn marito 
clhnta la moglie tra le felue? S»»nò, 
ah pene j ah cont^ufì pendert , debito , 
onor, pieti,furor,mi lacerate il cuore • 
- Si fon nfoluto, refti tra bokin vna fc- 
ra , fi (canzelli dalla memoria de prc« 
fenti > e poilcri d'vn indegna il nome j 
fi) fepolcro d'vna Taide d'affamata ti- 
gre il feno : t.i , ti lafcio col corpo alle 
^ belue , ccon l'alma all'ancrno • 
E fepar^ che pietà forga net ftno % 
^'alberghi tnauMerur ano veleno • 

SCENA SECONDA. 

Lindaura fola. 

REfpira ò Lindaura {fiirge ) non per 
anco vuoili Ciel latu^ norte , anzi 
liberandoti da mortai pengho appro- 
ua le tue benché troppo rilolute azio- 
ni , Fortunato inganno, ben penfitx 

finuooe, oh quanto reitaiU dclufoò 

A 6 Spi. 
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Spiridalbo à credermi tra gl'esimi/ 
vedraij vedrai àtuo cofto che, fecadei, 
faprò Qual Anteo riforgcr più forte, 
Vno fchiaffbad vna Principerà ? ali* 
vnica hglia del Regnante d'Atene vno 
fchiafto? ah non lon la futura Regina 
di tanto Regno s'inuendicata io rello . 
da mi (cnto furie nel petto,c vnofpic- 
tato cerbero nel cuore ; furor , fdeguo, 
vendetta fon le tre bocche che ripiene 
di periterò veleno m' multano alle 
ftraggi. Ti fon moglie, e come tale 
ìndiloluh Imentc à te legata j ma con 

?|ucfio ferro qual Alefìandro (apro 
ranger il nodo gordiano d'vn abbori* 
to matrimonio , Nel tuo fangue lauarò 
la macchia , che fui mio volto con U 
tuanviii impnmeitì EtuòPolefan- 
drocosf nelle forze d'vn odiato marito 
mi laici i COSI p<ighi Tamor mio ^ così 
ContracamhijquciraHerto , ch'ai piraua 
d renderti mio onfortc, e Rè d'Atene 
vccifo Spiridalbo ? ah inarato, ah vile, 

ah codardo 5 Mafappipurc* • t 
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SCENA TERZA. Vr. 
Tolefandro , e [udetta . 

lin. iVl. Che , fe Lindaura t'onorò 
con i'amor fuo più che non douea > or 
diuenuta vna furia foi cercarà ltrac« 
ciarci> e dilaniarci . 

Voi. Mio Sole . 

Zj».Si nafcondi pure l'ingrato Polefan^- 
àio nelle più oride caucrne)C ne più rc« 
condici nascondigli non dirò della ter« 
ras mà deil'iltefìb inferno, cheiaprò 
ben io ricrouarlo per iuellech il cuor 
dal feno . 

Tol, Mia Dea • 

Lift' E perche non hò auanti gl 'occhi 
«juefl'intjirnc pcriminergcrhil ferro m 
quel timido pecco > oue s'annida ia co* 
dardia ? 

To/, Eccomi, 

Lìti, Ei Caua?liere ? nò e vna fchtuna 

della mù vii plebe , vnde^no i>crra<;lic» 

Hel mio giu'to (degno • 
Voi^ (Che n folli or» ) Cìeacrofa A na- 

20.1C ceco <*'vo(!ri pieJi . 
Lln. Pcrh k),si \\ vidi,e c»er mu nui -ivrar* 

ti parto (iioiat4 a ÀUuoiiiCi la cc^r 104 



é 
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Tol. Dell bella vditc, 

Ech'vdvr deuo? quèirintrepidczza 
d'animo , che mollrathtn perfuadcrmi 
la fugga , che poi degenerò in viltà ab« 
bandonandomi nel maggior perigho? 
ch'vdir deuo? le promefle d'vccider 
quel marito, che doueuan portarti ai 
Soglio, con tanto valot manccniite? 
Ah (celeratOt come ardifct com panrmt 
auanti. 

To/. Peccai ò mìo terreno Nume» 

Zf B. Si {■)eccci{li , ed à me tocca darti quel 

cadigo >che menta la tua codardia • 
Tot. Quella (pada t.-^ 
Zi». Quella (pada > che iiegitofatenelH al 

fianco , deuc eflcr infranta jvà prendi 

la Canocchia che farà di gran ionga 

per te più adequata » 
To/.SctalIau 

Zm. Se falalti? chiedilo a! pufilanimetao 
cuore, chiedilo all'alma trema nte,ch'al 
lampo d'vn fol brando reltò vilmente 
ortufcata . 

ToLìoiut, 

liti. T ò folh indegno deH*a§Fctto dì regi* 
Princi pelli , lù tolti rdlcmpio dell'i- 
ftefl» viltà ♦ 

To/. Io vorrei. 

Xiw. Vorrei haueri lumi di Bafilifca per 
auucUniru col guardo • Su ingrato 
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ponni mano i quel ferro , e fe non fa- 
pelli difendermi da Spindalbo impara 
d difenderci da Lindaura . 

Voi, Ch'io imbrandifca il ferro contro la 
mia Dea ? ah mai fia vero ; fe la mia 
morte volete > ecco il feno , 

Lin^Taci ingrato, ed aicoka dalla mia 
bocca r vicima tua fentenza ; fc non 
trathgerai del mio conlorte il petto 
giuro per tutti i numi ren Jerti fcoppo 
de miei furori . La Tua morte darà vita 
à tuoi amori , il luo fine farà principio 
di tue grandezze . 

yà, pugna, virici^ atterra l (Varte* 
Se non ài ami da me perpetua guerra , 

Po/. Vdilti Polctandro ? alcoltaiu o mio 
cuore? SI cadrà Spiridalbo, ò reiteri 
cflangue Polefandro^ farà lodisùtca 
Lin iaura,acciò che le mie fperanzc rton 
rellmo opprelle: l'animo mio nora-sà 
contenerfì ne'nltrecti d'ordinaria for- 
tuna , Tutto dunque fi centi,ficoacul- 
chi il debito, fi Iprezziil giù Ito, s'obli j 
la gloria, purché vnito agh amplelfid* 
sì graa Principerà formanti al Trono: 
s' ofctsn la mia Fama , mi chiami il 
mondo traditore , nulla curo per diue* 
nir ^ran le : afi^erca Spiridalbo » 

Che cercando jua forte , 
Vuol vn ftiiditQ tuo o^gi tua morte. 
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SCENA QVARTA* 

f^amro fola in Mita di Tellegrinù ; 

O pur vi riuedaò adorati Hdì^oue vfcfj 
alla luce per ciìct berfagiio di cucc't 
colpi d'auuerfi fortuna j (^.inacqui 
Prencipe> faggij infelice, e vi ritorno 
miferabile , e die fece contro di voLIa 
mia sfortunata C*fa,ò Numi ? Pouera 
Geoitoxe reltato efiànguc (ni campo 5 
sfortujiato Ramiro , che nel corfo di 
duoiiuftri non bi potuto vuidicarlì di 
quel barbaro FiUdclfo , clic h rapi col 
padre il Regno. Mà kppi purè in- 
degno, che non arride (einpre la fotte 
à ì iranni. Giufto il Ciek>^ fe tatda 
y calhgo tanto maggior l'auenta all'or 
quando mi lhmieftinto,ò pUFiontaao 
ti fono al fianco auido iol di vendette • 
Stanco dal longo viaggia ha meglio > 
ch'alquanto mi npofi, e «it^uelte te- 
nere ( rbeite dij nfèoro a-ira.pp^ìonaio 
cuore ^ Giàil fonnofi vàimpoflelUn- 
do>de*imiei fcn fi , j»ià raliHdin braccio 

alia c^uKce ii traimene % ivormet. 
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SCENA SESTA, 
SpìrìdalbOy e fudetto. 

Spi» T^Ra confufi ragiri deirintr!g2to 
1 bofco non sò doue mi volga il 
piede , quefto mi rafcmbra l'iCtefTo lo* 
co,oue la temeraria confbrte fe'pompa 
di Tua barbarie. 

^m. Dormendo Cadrai per le mie mani • 

Cpi, E non per anco fpirò l'indegna ? ab 
pededel mondo non/uggirai li miorl* 
gore . 

yd per ferir l{amiro • 
^R^tm . Ah traditore, cosi contro me ? 

^Kp/ Che miro ? fogno, ò pur fon dello? 
^wam Spiridalboin queitoloco^ 
^Èppf ' Ramiro in queiio Regno ? 

rl{am, Prcncipe > e che vi fece vno sfortu*^ 

■ nato amico ? 

I Spi. Oh Ramiro non fon più PrencipCt 
m inà né meno l'ombra di Prenci pe • 
I ^am» Forfivjualche Tiranno vi refe priuo 
I del Patrio (ogjio ? farà la vedrà limile 

■ alla mia fortuna^ 

15/?'. Vdite,e ftupite, Dop};ìO U voflra 

■ partenza di CapadocÌ3,che faranno tre 

■ anni volle il PaJre annodarmi tra le 

catene d'Immeo. Lmdaura d'Atene 
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1 (j la moglie, ma meglio direi fu la me-* 
gera alKi mia quiete . Colici, che porta- 
wa nel volto celelte fembiante, e nel 
fcno le fune d'abillo, cominciò con 
libertà indecente al fuo leflTo ainoreg-i 
giar , fecondo il mio fofpetto , or quc- 
Ito , or quel Cauahero ; Non penfai 
però, che calpelta/le il proprio onore . 
Vn giorno moffo da quella geìofia, eh* 
offufca l'intelletto de'piiì fenfati , dop- 
, po rimproueri fui sforzato darle vno'; 
IchiafFo. 

Prencipc vna fol volta fi caftigano 
le moglie impudiche • Quand'è chiara 
la colpa la foi morte può fcancellar 
l'infamia del manto. 
SpL Ben conofco cfìTer vero il voftro» 
confcglio; aKcoltate: all'ora sì» che 
fi fcatenorono tutti i molhi d'abiflo 
nella Kegia . Cerca placarla mio Pa- 
dre , ella doppo qualche;tempo ii finge 
quietata j quand'airimprouifo con la 
compagnia di Polefandro intraprende 
intempeltuia fugga . Seguo l'orme, 
l'incendo venir in qucfte parti > arnuo 
pocli'anziin quello luogo , retloaHali- 
to daduoi , che (lìmo mafaadicn ; mV, 
difendo, l Vno fugge, l'altro cade; ten- 
to conolcerlo^io rauuvfo l* indegna 
inoglie,auuampo di furore» riforge U 

pie- 
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pietà, fon conFufo j la lafcio infepottas 
mi raì»iro nel bofco , qui di nuouomi 
trouo, a taucllarui fento 5 la conforte 
VI iìimoy imbrandifco il ferrojCd in ve- 
ce deirindegna voi^voi nìiocaro amico 
aflako» 

^am. Gran cofe in poche parole mi fue* 

lalle ; amico chi hd moglie hà doglie • 
Spi. Ma come voi in quello Regno , oue 
' la voftra morte fi comprcria à prezzo di 
mille vite? 
^m. Partito come ben fapete dalla voftra 
Regia per dubbio, che Fi lad elfo non 
IntorbidafTe per mia caufa il voftro 
Regno , fcorfi la maggior parte del 
mondo » Paflai in Europa , tra fcorfi la 
Germania ÌQuoIta in fangumofe guer-< 
re. Vidi l'Anglia ribelle al fuo Mo* 
narca inchinar vn Tiranno . Rimirai 
)a Gallia, oue in ogm recinto s'vdiua- 
no fibilanti oricalchi di belliche im« 
prefe » A rintracciar la [pace mi portai 
neiritalia, mi anco iui trouai guerrie* 
ri rimbombi » che la minaciauano di 
ruine , e ftraggi . Mi fermai qualche 
tem poin Lombardia cola appunto oue 
faltola di pregi (corre inargentata la 
Parma . lui ò amico mi fcordai le ven- 
dette,il Regno,e mt» flcflo . In vece di 
Marte furibondo fedea lui foglio Imi- 

neo 



io ATTO 

nco padfìco portatofi ad vnfr felice- 
mente due cuori di gloriofo Eroe j c 
generofa Amazone, 

^pì^ Ben la fama con tromba d'oro fin 
ne'noftri paefi rifuonar fece il gloriofo i 
rimbombo di cosi fortunata vnionc . 

U^w, Vi giuro ò am:co , ch'ambirei più 
tofto iui feruir fuddito , che altroue fi- ' 
gnoreggiar fourano . Ricornai in Gre- 
cia y ed hebbi fortuna di captiuarmi la 
beneuolenza d'Armano Rè di Tracia . 
Qucft'informato , ch'io fono il vero 
(ucceflor d'Epiro , c che Filadclfo olerà 
ragion non vi tiene schequelladell'ar- 
mi, m'ha promcfTo con valido eflèrcito 
Venir à reftituirmi il perduto Soglio, 
Sotto cjueft'habiti mentiti m'moltrai in 
Epiro per fcuojvir patfc, ne puòinol- 
to tardar del Trace Monarca l'arriuo > 

^ eccoui la ferie de'miei auuenturoii 
cafi. \ 

$M» Godo delle volare fperanze ò amico; 
sa il Cielo con qual pena.xi laCciai .par- 
tir dal mio Regno; mà^òppo timo- 
rofo il Padre negò qxranto dcfiaua il 
figlio. Hò vna fol vita> e quella farà 
per voi fin che re fphi^ 

Non comincio perora 4 conofcer il 
voftro affetto . 

Spi» Atteodeceae dall' efperienza gli ef« 



r 
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Tftam* ^arei indegno amicotfe ne dubicaifi» 
Spi. Portiamoci alla Città . 1 1 

R4»i. Sconofciuti oflcruiamo. 
Spi, Confidiamo nella forte. 
J{am* E nel voler de'Numi . 
Spi» Che fpero ancor vn giorno ì 
Eant, Veder vinto il Tiranno. 
Spi. Atterrato Gorgoglio. 
Barn, Di ritornar felice . 

gk) Al ^^s^^ Soglio; 
SCENA sesta; 

Sala Regia. 
1^, e Creonte é 

T E Corone , che s'acquiftano eoo 
I j l'armi t non fonmaificurc, ha 
ch'cllima affatto non fìa la memoru 
de' primi poflèflbri. E viuo per anco 
Rainiro, ii hglio del già iCegiunte d'£« 
piro . 

Ci'e, E qual (ìcurczza ^ ò Sire > s'hà di faa 
vita ? Doppo la di lui partenza da Ca« 
padocia mai più s'hebbe di lui noueila 
alcuna • 

i\éE qaeU'appnntoè queltarlo , che mi 

rod^ il cuore; fc penetrar poteiiK di fu^ 



ij. ATTO 
dimora il luogo tcjjtcrci afToJarm' il 
diadema fui capo con la fua morte • 
Cyc, e (e ben fofle vino, che far potrebbe 
contro la M. V. ch'oltre il dominar a(- 
folutamente TEpiro , regge in vece di 
Rofamante il ncpote la Monarchia 
de'Macedoni ^ 
tè I grandi del Regno fariano fcmpre 

fuoi partiali . 
Cre> Anc'à queflo v'è pronto il rimedio ; 
s'abballi la nobiltà, c con mendicati 
pretefticedmoi più lolleuati capi : ouc 
non ha buon hlo il ferro (ottentri il 
veleno : s'elTiglia chi tà ombra , e ca- 
da erti ino chi apporta fofpctto . 
l^Saggiamente parlate , ed anco nel mio 
cuore s'é agitata più volte tal rifolu- 
tione , c le per anco non fù perfetiona- 
ta Timprefa è (lato il timore d'accelerar 
il mio periglio . . 
Cve, Alla caduta di pochi s'atterra l ani- 
mo di molti. Inì^5areranno gl'alfri à 
non alzar orgogliofa la ceruice , veden- 
do pro'/:o il caltigo . Sire per foitener 
corona rewl fui capo deue sbandirà la 
p età laUeno . 
Re La difperatione tal ora fà,che fi fprezzi 
la vita , timorofi d: morte i grandi fa- 
ranno più facili alle follcuationi . 
Ct€. Anai vcdcn--'la M, V. inclinata al- 
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h '^ietà prcndcran'animo à rebellarfx ^ 
fC che dirà il mondo à cai i crudeltà ? , f 
cVe. Parli à Tuo modo il volgo ,• i più fen- 

faci lodaranno la politica prudenza 

della M. V. 
1^ Tirannico gouerno mai fu fìciiro • 
Crf. Non è tirannia rafficurarfì dell'ac- 

tjuilhto. 

Tutto dunque fi tenti , c fc la porpora 
non hà coIorio baftantc s'intinga nel 
{angue di chi può decolorarla • ' 

f re. Si mio Ré, fi deprimi la baldanza . 

^ Si perdi il fuddito per non perder il 
loglio . 

Cre^ Anc*il giuflo s'oblia • 

f?^ Cada il colpe u ole , 

Cr e* Non fi perdoni all'innocente. 

SCENA SETTIMA. 

Infamante f CelìmauYO y e fudettiw 

Ceh \ Lia re al Macftà d* Epiro , che 
y \ confcruino i Numi gli anni di 
Ncftore, iiumiìnienLe m'inchino . 
A tempo giongefte,ò Cchmauro , per 
confolar il mio cuore con la v^fia del 
mio caro Rofamante . E voi mio Nc- 
pote^come ripolafle la trafcorfa nette? 

1^0/, Con ogni quiete fotcoitortuneuoii 
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aufpitij della M. V. e vengo per bac 
ciarle la regia velie • 
Mio figlio , che per tal vi tengo ; oh 
quanto godo in!così teneri anni veder 
rinafcer le virtù paterne . Mi fù colpo . 
amaro la morte di mio Fratello , e voi \ 
folo potcuate sbandir da quello feno 
il duolo . Venite ò caro , venite tra 

3uefte braccia per riempir il mio cuore ^ 
i contenti . (^L'abbraccia . ) ' 
C^/.Chi nonfapefle la M.V.cflcrZio del 
Kè dc'MaceJoni potrebbe con ragione 
attribuirli di Padre il nome. Felice 
Rofamante, che le dalla fortuna fii 
priuato del Genitore > fù però munito 
da gh Dei d'aifettuoilimo Zio . 
W Se potclTi veder 1 ' intimo di quefto 
cuore dirette , che mai Padre non amò 
con maggior fuilceratezza alcun figlie 
di quel, ch'io amo Rofamante . Si mio 
figlio , voltr'c il Regno di Macedonia 
come hereditario dt 1 Padre > vollro (a« 
fà TEpiro dono del mìo cordial aftct- 
to. 

Ce/. Ammiri il mondo nella perfona del- 
la M. V. il vero eflcmpio d'vn più cKf 
afFcttuofo Padre . Bacciatc ò Rofa- 
mante le mani al Monarca d'Epiro per 
tante grazie . 

Ito/. S»fc non mi neghi la M, V. eh' im« 



prontario podi oflcquiofo biccio fo^ ' 
pra quelU dcftra , che m'inalza a canti 
onori . 

AIcr'ofTcquionon voglio , chePamo( 
voftro. > 

Cei. Riucrita Maedi , Vcffcr già tre a nnì» 
che Rofamante abfentc iì crouadalU 
Macedonia,m*innnaa fupplicarla con** 
cederci licenza di portarfì per qualche 
mefein Tcfalonica , acciò di quel Re- 
gno il (uo Regnante rimiri . 

Bé Che mi chiedetc,ò Celimauro? e come 
poiìo lafciar da me partire la pupilla 
degl'occhi miei f" ah nò, troppo am« 
bifco la vìQa del mio Rofamante , del 
mio Nepote 5 mà che diWi Ne potè ? 
nò che tal non ticce » ò caro » mentre il 
mio cuor vi brama hpiìo. 

O/. Sire» quanto li deuc Rofamante per 
tanti fauori I Or si conofco ò Dei y che 
con ragione difpenfate le corone fc 
n'adornafle il crtn di Filadelfo • 

l^of, Conhifo per tante gratie non hò lin* 
fila badante perpale(àrii oiiooflequio* 

]^ Oh parole > che mi rapite » oh figho , 
amato figlio conforto del mio cuore» e 
parte dell'anima mia ; con quelto bac* 
ciò autentico ogni m io detto : Felice 
Macedonia per talRcgnante/ortuna- 
to FtUddfo per tal iiglio ; ah che di 

B tene- 
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tenerezza mifentole bgritne agl'occhi, 

Cel, Dunque, ò Sire, partir non ptxremo ? 

RéCht ambircela mia morte mi rapile* 
il mu) Rofaniantc; chi cieco midefia, 
mi tolga la luce degl'occhi , ch'è il mio 
figlio; fenza lui è impjfibil» ch'io Viua, 
lungi Jal mio Del fole gli fpkn^ori mi 
- fon tenebre , i contenti rancori, la vita 
morte. Ah pur troppo giongerdquel 
• giorno, ch'à mio Hirpetto farò sforzato 
à lafciarlo . Giorno à cui fuccederà 
l'ofcura notte del mio dolore . E voi ò 
figlio fotfnrcte \a{c'\\r " n Padre, che 
v'ama, vn Zio che v'aiora 

J^o/.S'anco pencolar dóiiefle la mia vita 
rcitando, eccomi pronto à cenni della 
M. V. farci indegno di dudcma , fé ne 
mcn per ombra dift^ultar volgili chi col 
nome di hgho m'onora . 

^ Oh hglio degno della Monarchia dell' 
Ai'ìà intiera ; rciia nella mia , anzi tua - 
regia per riempir d» gioia il Regnante: 
Che ne dite ò '^elimauro f 

Cel. A iic^i voleri s'acquieta il miocuore. 

fi^ Conducete, ó amico, alle dclittc d>l 
Giardino il mio hglio » il mio nume , 
l'anima mia . V anne ò caro, e ra men- 
tati venir fpeflb à vilìtarmi , mentre lei 
l'vnico Icopo dt ll'amor m o . 

B^of Sarò hnchc viua humil feruo della 
-()- 
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Kè Adiocaro, adio ambito figlio . 
"Rof. Riueicnte m'vmilio* 
Cd* Oflèquiolo !o parto, \ 



Tartono. 



SCENA OTTAVA* 



J{èf e Creonte 0 



hi HcneditCjOmiofido? 
Cre\^ A mmiro nella M. V. vn portcn^ 

tofo amorc« 

Credete pure, che Rofamante fij I'a« 
nima mia? 
Cre. Troppo patente c Taffetto , che gli 
^dimoftra* 
I Ké E non dubitate , che menzognicra la 
lingua rapprefemi ciò, che non lente il 
cuore? 

Cre. Se foffe altrimenti di quel , ch'efpri- 
me, fareul più ingannato huomo del 
> mondo* 

Sentite. La vita di Rofamante mi pro- 
< bibifce accoppiar al Regno d*£pÌ! o la 
va (ta Monarchia de'Macedoni . L'cf- 
fagerationi d'atfetto , di tenerezza , ed 
i amore verfo, mio N potè fono canti di 
Sirena pcraddormentarlo , ed vrcidcr- 
lo . Si , voglio che muora, e VI giuio , 
che tanto refpirerà qudt'aure vitali 



non farà conunto Filaddio • 



Cre, 
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Cre, Ori si conofco l'animo grande dell» 
M. V. ; si sì pera vn fanciullo per dila- 
tar l'imprro di robatto Regnante , E* 
ans(utlo TEp'ro à fpirici generofi di Fi« 
ladeJfoj Trac roriginc da'Regi Ma* 
cedoniyche (timorono vn mondo trop* 
po picciolo a vadi pcnfìeri • Cada* 
Ca.irà j ma come cadrà traffifto mio 
Nipote , che non rcfti anche atterrato 
l'onor mio ^ 

Cre, Cile onore ? E* onore l'effer grande; 
gli attentati , per ottener vn Regno % 
già mai furono di difonore • 

1^ Il bramo eflinto > mi non defiderocf- 
fcrne conofciuto l'autor di (ua morte • 

Crf. Secreto miniftro alle regie fodisfa* 
tioni fi ji! veleno. 

lè Cclimauro è Argo troppo occhiuto ia 
riguardarlo . 

Cre» Sarò io il Mercurio ad ingannarlo * 
£gh é quel vigilante Drago» che l'au- 
reo pomo delta vita di Kofamante ne- 
gl'orti efperidi della mia Corte cauio 
cuflodifce* 

Cre. S'vccida pur anco Celimauro , 

]{è Troppo pale fé l'azione» 

Cre. Mà però ncceflaria . 

Ré E' potente in Macedonia » 

Cre, 11 fuo poter non curo . 

Ne vi faria oluro modo f 

"Z Cff, 
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tre. Spedì pei anco dalla Corte 11 Corfà- 
re Momut ? / 
fi^è £i fecrcto vi dimora • 
Cri» Così ni bada • 

^ Oprate , e iperate j che premio ROir 

mancherà . 
Cre, La Regia gratia mi balia • 

QuefPabbracciamenco del mio affetto 

▼'accerti • 

Crc . Il mio offequìo di mia fedchà l'afli» 
cnrt . 

Ré Mio caro ad io . TartC* 
Cre, Animo ò Creonte , eccoti dalla (erte 

I aperto l'adito alla Regia gratia > e con« 
feguentemente alla (peranza degli am« 
piedi della PrincipeffaFilirofa* Non 

; farà renitente il Rè à conceder la So« 
iella a chi coopera à mokipiicargU ìc 
corone al crine, QuaI premio mag- 
giore ambir poHo del poflefìodiqnci 
bello > che fcfprrofo mi rende? fìjpurc 
crudele» fìj difpettofa la Principeflay 

' che non difpeto renderla à miei defìrì 
indulgente , (e la Regia grazia noti mi 
manca . Oh quant'anfiofamciuc atten- 
do Triuello da me mutato alla mia 
fpietata con vna lettera Sù Creonte 
imbarbariti il tuo cuore contro iner« 
me fanciullo acciòchc po/Ii goder ticli« 
cernente nei icno di i-iliroia. 
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SCENA nona; 

Triueltoy e fudeno , 

Trìu, H temerario . ^ 
K^y Vifo Ji .il ncctflario 

Lucretia cantaua t 

E (cito guarcfaua » 

E che ne dici tù ? 

Ciintail Gallo, e fa cu cu riì ciì > 
Cre. TriuelIo,cIienuouj?chcdiHe U mi» 
. bella? 

Triu. Oh che difgratia ; io lo cercarò, 
dubito non Io crouarc , aiutatemi per 

cortefia » 
Cre. Chccerchi ? 

Triu Vn di amante di bronzola più beli» 
cola , cliM So'ione di Perfia , e il gran 
"Can di Tartina oue nafcono i Tarta-r 
rini non n'hà mai hauuto vn (ìmile pa* 
ran^onaro ». 

Cre. L*h ìì nerfo in quello loco ? 

7'y/«, Signor nò, non l'hò pcrfo, ma vaia 
cercando, fé mai lo trouallì» 

Cre, Sei pur fcimonito. 

TriH, Mon fon Simonino, ne faccio can- 
tar laSimona , 

Cre» Che rifpofe Fihrofa? li confegnafli 
la mia lettera ? 

Triti. 
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Tym. Tolimaodaj lalefera, ec'onre^tiaì 
in man propria, cli'f r<i in g? «rJino ; lei 
furibon la > c quafì in colera mi difle j 
Il dirai che la (orci la del ReoSagripan* 
te y U temerità del castigo » perche il 

. Fratello la difgrazia con l i polh, ecosì 
il difpcfco, che porta il pecro , e per fi- 
nirla andò, c difle la rifpoita, .eh' è 
quella 

Cre. Dunque Filirofa benché rdcgnofai 
purfiuori dirifpoda il ìuo Idolatra ì 

^riu* Con cancaro ,.(e latra ; pareua vna 
cagna pirtoncnte . 

Cre, Dami la lettera ► 

TriH. La 1, ttera è quella, ma la Dama non 
rhò potuta portare » 

Cre Rutirati» 

Triu Che cos'ho fatto da ritìrarm' ? non 
hò vcrifo , ne meno amazzato nifl'uno • 
Cre Lcrge. Temer ì rio. 
Triu, Vifo di necefìano , 
Lucretia canti ua , 
E (elbogiiari»ua . 
Cre. S'adorano frnza taccia di temerità I 
Numi Hel C iclo^e colici chiama teme- 
rario chi l'oflequia ? 

Trik, E che ne iici tù ? 

Canta lì Galla , e fa eli ciì rù cìi • 
Cre» Taci. Di principi) tali che Iperar ci 
lice ò milero cuore.Orsu leggafi.(%j5e, 

B 4 Non 



ATTO 

Kon ti degnarci di rirpolU , U non fofse 

per auuifarci, chcfy nò conofci ce fledo 
ti rimiri nel io (pcccbio dc'tuoiantenati* 
Triu, Signor si j nominaua appunto i Dei . 
pendaci , e nel mio partire nonconfi- 
derando^ che ilo quando voglio nelle 
ltanzedelSig.Rci mi fece vn ialucoda 
ftafiìere* 

€re,Le mie azioni delle quali figlio mi 
dichiaro non meritiano eflere (prezza- . 
te . {iegge. 

Il Regio faitore del quale ti glorij pocria 
efFer vn lampo , che ti preugilce la ca- 
duta , fe non cangi l'audace tuo cuore* < 

Triu, Non vi diffi io,che vi voleua vn bc« ' 
ne dei gran Diauolo? 

Cre. td appunto dal regio fauorc potria- ' 
Bo gtongcr ali 'auge bramata i miei 
pcnfieri. (i^gge» 

Se brami incontrar il mio genio fa che 
mai pai ti veda • Filirofa • 

TriuSì puoi dir di più ? veramente quc- 
fti fauorijnó s'acqui ilano ogni giorno» 

Cre. Indegna d'cflcr amata ; cosi corri!* 
pondi à chi qual Dea t'adora ? 

Triu, Mà chi l'hauefìe mai detto , che la : 
pouerma moride cosi giouine . 

Cre Chefauelh d'eli ntìf chi e morto? 

Triti» Uè morta per rcputatione > perche 
non voleua amanti t 

Cri» 
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Crc, Forfi moru Filirofa ? 
7r/». Signor nò ; è morta quella poueri- 

na di Lucrctia Romana moglie di £à U 

colla nei catino .. 
Crs, Mi ItupiuOi che non diceSi e^aalche 

! proposto. Co no fa il Cor (aro Momat? 
TrÌH, Quello , che viene alle volte à corte 

Ja fera fecreta mente da Mifscr Keo ^ 
f rf. Appunio l'Uteflò. Vacne^c dilii,che 

Del Regio giardino l'attendo fubuo,. 
Triu^ Li hò da raccontar ilncgotio ? 
Cre» Che 0 e goti o^ 

Tnu, Della nìortc di Lvcrtria Romana » 

ftf.Parti,&cflèquiiCÌc];ianto t'impongo» 
Tyiu. Signor sijmà fc per fortuna mi do« 

maodafic, come (ìj.^to il &tto^ cheli 

hò da rifpondere f! 

Crf. Di quaLiàtio tauelli 
7r/u. Della morte di Lucretia • • i » ^ 
irx» Tù mi voi far perder la paticnzt> 
Vanne «obcdifcL, c taci 
Cb'à prouar io mi porto > 
Se fortuna nel mondo c degl'aoda*» 
ci . " Tane^ 

Trùf» ^4ah co&i (eruir in corte ; bifogna 
Tempre tar da corriere à piedi > ma chè 
bon Ti c (ì pcnjtiie chi %\i (i^Knci come 
l'Aduerbio Orsù ah'andare*. 



SC£. 
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SCENA decima; 

Giardino» 
Filirofa fola. 

* - 

VN Creonee? vn vile da mio Fratello 
folléuato tanto ardi (ce ed io lop- 
porterò » che l'ind^egna afpiri à miei ' 
Iponfali, e patentemente ff moflri a- 
mante? fi può dar temerità maggiore 
dVn fuddito balzar gl'occhi, fomentar 
penfteri di diuenir conforce cfi chj tra- 
he l'origine da^Kcgi di Macedonia^ 
ah non Ioa Fiiirof3,fc non fueiJoiJ f uoC 
dat feno à chi con molti armi amv^re 
troppo m'orf-w-nde . S'aunifi il Fratel lo^ 
'finmproueri l'arrogante , e moltri vna 
Principerà mia pari , che piU tolto 5 
fpoleria con la morte y che con vn fu J- 
dito , ch'altro eli rimarcabile non pof» 
ficde, ch'il regia fauore ► 

SCENA VNDECIMA„ 

r 

Creonte , e fudetta , 



Cre» \ ^ la riucrita Prìncipefla, così 
. IVI. Tola tr4 le dehtie di Flora ? 6 
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pure v'allontanate dalle genti per non 
farii prouarecon la vottra prcfenzj gli 
efietti del cefchio di fvleduia > che rende 
impietrite le genti ? prudentemente 
oprate in celarqucllabelta,che si ren- 
der attoniti per merautglia , Voi tace- 
te ò bella > ma con ragion tacete, che 
non merita viiicnte vdir Tarmoniace- 
Iclte di volita voce ► 

F/l. Temerario, e non t'^ accorgi, ch'il 
mio (Hentio è vn auuifo à farti tacere ? 
Ed in cjual fcuola apprenderti rao- 
(Irarci amante di chi non- fei degno ler- 
oire ? fuggì , abfentattda me , le non 
brami conofcere ha doue s'cllende il 
giullo fdegno d'adirata Pciocipefla . 

Ci'C. Non fi fdegnano i f\umiclìer adora- 
ti da mortah v'^ voi {prezzerete cfler ri- 
ucrjta da Creonte ? 

JFil, l tuoi oflequij abborifco , le^ tue hii- 
milra deteih), il tuo al petto abon)ii)o • 

Crt^l voltri dìlprezzi , ò bella » nrufono 
grane ... 

FU, Non pai j già t'impofTil partire. 

Cre. L'amor mio m'infmua a celiare 

FiL Sei troppo aud'ace • 

Cre, Voi ne fiete la caufa . 

F//. E non arrolhlì ? 

Cre. M'arrolciiei, quando noo v'òfTc- 
ouialli « 

B 6 Fil. 
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fiL £ non conolci te iteflo ? 

Cre. Mi cooofco per il più humtl Terno» 

ch'ha bbia te . 
Fi/. Tam*ardir con vna n>ia pari ? 
Cre. Amor e cieco, e mi fa operar alla rie<» 

ca • 

fi/. II mio fdegno ti toglierà la benda daf 
lumi • 

Cre, Per farmi naggiorinemc vcdfr 11 

voftro bcHo , 
F//« Sarò furia per lacerarti, 
Cre. Sarò farfalla al vo(lro lume » 
fU. Scuoprirò al Fratello la tua tements» 
Crr. Saprà cct» patir ie mie pacioni • 
TU, Ritorna in te (f e(]o » 
Cre, Sarei fuor di me ileflb > (c noo T^do* 

la tra dì * 

Fi/, Troppo t'inoltri , è perfido . 
Cre, Troppo tìete crudele, ò Principerà , 
fii. Sarò Principerà pei caitigarti • 
Xr^.Sarò (udduo pronto alb pena • 
ftL Sarò giudice à kriuer la ien lenza r 
Cre, Sarò pronto ad cflequirla , 
fiU Parti dunt^nc 7 né mai più ù vedi Fili* 
sofà. 

Cre, All'in» poflìbi le non^fon tenutar 
Tfil. Già ch'obedir tù nieghi > ceco d<a tr 

m'abfento 
> Poriando ntl cor (ìfìb y 

Di Ufciaittpcr femprc al cieco abiilo 
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Crc* Oh crudeki ieaza pari , oh aoinitt 
barbara, oh addolorato Creonte • 

SCENA DVODECIMA. 

in dif parte , e fadetto, ' 
Fi/^ ReoBtc folo,e dolente ? oflcruia^ 

nio. 

Crf . Che tarai ? che^ifoluerai ? feguir ad 
amar vn ingrata?temar d'amollirqcon 
lagrime rn cuor di macigno ? cflcr Sala»» 
niandratra le fìafnme lenza ipemedi 
refrigerio ? ah nò 5 s'oblijcbt ìth fpfez- 
sa , s'odi) chi m'odia ^e tù lettera, che 
foftì la fentcnza dì nnia morte , vanne 
negletta al luo]o>che diipcrato amante 
ti detesta ti calpcttor 
Fctn^ate ò caro; ogni ièntcnza l'ap* 
pcUatione ammette» Sarò 10 il giudi* 
ce nella veftra caula . 

Cre.C II Rè? che farò?) 

Porgetemi quel foghojcheconnderan* 
(foli procedo vi promeuaogni mìo 
arbitrio • 

€re. Ah StrCj Honcercbi la M. V. veder 
nel proce(t(> di quella lettera le follie 
d'vn i uor deliranirt che non menta fa« 
«oreuol fenceiiza « mà pena bengraué • 

^ Cttfoe g^adicc iuò ^uUo> e come 

PrcOf» 
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Prenci pe , ch*hà fenljjre à grada ì'voflri 

contenti, faprò moderar la pena,quan" 

do ri (ì conuenga. 
Cr^ ( Che rifoluo? ) Si conterni la voftra 

grandezza non mi sforzar à moltrar 

quefta carta. 
^ Quanto più negate fodisfar à mici vo» 

ieri , tanto più dcfidcro vederla . Poim^ 

getemi il foglio, 

Cre, tccolo , ò Sire^ ficuro d'ottener U 
meritata pena » 

Di/ii dar non douete di clii v'ama « ' 

Le^ge piano» 

Cre, (Soccorri òTortp, auua ò fortuna chi 
per (ua Dea ti riiierifcc . Oh Fihrola ^ 
oh Creonte > oh dubbìoH penlìen , che 
mi torturate l'anima 9) 
Creonte ; vidi , inteH , &c abenche st. 
grand'imprcfaclporto vi liate , nulla- 
dimeno, fedairopèra vóllra conofcerò- 
la morte di RofamantCì C l'acquiilodi 
^^acedonia^voi dalia mia liberalità re- 
ftarete confolato. 

Cre, A Sire , troppo m'onora la M. V. la 
non merito gratie, mà calhgo j troppa 
ardi) in foleuar le luci liellà Sorella «del 

mio fourano 4 ma .* • 
1^ Non più . Chi fi relè capace del mia 
affetto non è indegno di mia Sorella. 
Contemacemi}fe volete reità r cóteuto. 
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Cre, All'imprefa m'accingo . 
' Ré Al premio mi preparo, 
Cre. Morirà Rofamante . 

Gioirà Creonte. 
'Cyc, Sarà Filadeifo Monarca di Mace« 
doniar 

Sarà Creonte Spolb di Filirofa » 
Cre, Parto • 
V4 Kdto. 

Crr, A tramar morti. 
J{è A donar vita . 

Cre, Al mio lourano mVmilio » Vartcl 
Rtf Mio caroadio» 

SCENA DECJMATERZA. 
Lìndaura f ^n:^ barbai CaphanOye f \tdeuL 

Cap» QlrcjcjueftoCauagricrc m'ha prc- 

gato condurlo alia M. V. per 
participarli imporcanti/fìmo negotio. 

im. R.M.Son venuto per fcoprir la mag- 
gior barbarie, e (pietata congiura , che 
mai s'vdiisc^onie la fupphcodi fecrc- 
ta vdtenzj» 

7^ RiCirateui , ò Capitano ^ ed indifparte 
i mi^iordmi attendete. 

Cap, Sarò pront'cflecutor de regi decreti. 

/i mira . 

R^ Or palefatejò cauaghere>qual (ìaque (la 
congiura • Lm^ 



\ 
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Un. Prcpiratcui par , è Sire > i fcntire U 
più gran CceUrag§inc,cb'ordif fi potct- 
fc , non djrè.da perlbna raottale » itù 
dagl'irtclJi niofln d'Inferno. Ui Capa- 
docia io vengo , benché cliquei Regno 
natiuo non lia . lui per mezzo di prin« 
ci pai Cauat^lierc ixò i^aputo > che Raoit« 
ro • • • • 

T^è Dunque llamiio in Capadpcìa P.tro* 
ua.. 

tin. Si pff appunto , q mio Kè ; e Éiran ' 
più mcfi , cheaafcoiìo viea uattcBUM^ 
da Spindalbo* 

i;^ Ah Spindalbo indegno , cmoro di mia 
giandex2a,e protettore dc.mi^i eemici. 
f^ìi le qucfla delira non hà pcrio il vi»- 
gorc faptò, vindicarmi,. Seguite» 

Z/w. Oi^ ni giorno . - . » 

Wié Farè che cjuci Regno airinondatiom 
d'armate Falangi de(olatocciti s incen- 
4iarò la Reggia ^ iueiicrò dal capo di 
ii|i el Rcgnantt il Dudcaaayedal fen di 
Spiridalbo il cuore . Scufate Cauagherc 
il mio trafcorfo , c feguite,. 

Jin. Ogni giorno in ^afa del Caaaglicr 
jHio aimico , oucnalcolto dimora Ki« 
fiìirpj fi fan confultc per ritornar il mc- 
dtiiinoa^lfiogUo . Hà toncaco Spiridsl- 
bo impegnar il Padre venir a danni deU 

iaM» Wmà a'hà npoicato la repulU.^ 
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Rifolmi alla fine d'atterrar la M. V. 
han fatto ricorfo all'inganno > e man* 
dano vn Sicario con ^ran promcUc,ac- 
ciò vccida V. M. Quciti farà gionto 
vnito conSpiridalbo, c forfi i'iUeflo 
Ramiro per tar rcflccrabil colpo, io 
nemico di tradimcmi , c dclìdcrofo ler» 
uir cosi dceno Monarca lon venuto le- 
creto per auuifarlo del tutto • 
Ah federati, ah traditori , Vi ringra- 
tio ò Cauagliere , e mi dichiaro tenuto 
delia vita ^ c dello Iccttro alla voltra 
vigilanza ;-^^ltarcte in mia corte ler- 
uitocome merita U voftra virtù > & i» 
ambirò Tempre inconu ar occaiioiie di 
contracambiar il voflro affetto • 

Xin. Keltarò à fcruigi di Monarca sì gran- 
dej lol prego la M. V. difendermi j da 
chiunque volefle moleilarmi,(icuro,chc 
fcopcrto Tinganno de perhdi j la mia 
vita fn per eHerin periglio. 
Vi difenderò, fc ben perder douefli l'i- 
Iteflo Regno . 

Lin, Son più che (ìcuro della gratia dellt 
Maeltà Voltra . 

Cap, ( Torna ) Sire incognito Cauaglier* 
come dice di Capadocia brama inch)^ 
nar la M. V. 

R() tate che vcnghijvoi in tanto fiate vigi- 
lante con le regie guardie ad ogni mio 
cenno I €àp^ 



4* ATTO 
Cap.Ohedirò i comandi del miofouri- 

' Vane ' 

lin. Quefl'al certo farà il perfì Jo ficano * 

W A tempo gionge per pagar à contanti 
di (anaue il prezzo del (uo tradimento . 

Un. Se fofTe PifbHo SpindalbononreUi 
cliente dalla pena, qual bramo anc'io 
in vendetta dVn fchiaffo à me lenza 
cau (adatto» 

Risiatene certo. Riforgerà l'onor vo* 
Itro oltraggiato à torco da Spiri falbo, 
c s altro modo non hauremo riempirò 
nuoi flati d^armatu 

Un, Eccolo che giongc (ben rauifo l'o- 
diato afpetto. ) 

SCENA DECIMAQVARTA. 
Spiridalbo, Trmllo , efudetti ^ 

\ T Eniteauanti di dietro à me ,e 
, y non temete perche il Sig.Reo 
mio Fratello égalant'huomo. 
Spi. Alla fcmpre glorioU MaelU d'Epi- 
ro qual conferuino i Numi ionga ferie 
d anni , con ogni oflequiom^milio. 
^ Ben venuto ò Cauagliere j quando 
gionp,efte . 

X^. Pocchi momenti fono (mà che vedo> 
mia moglie è 1 eltinta moghe?; Ah per- 

fida. 



\ 
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fiJa 9 e come sfus^pìiìi la Morte ne 
bofchi per portar il tuo veleno anco in 
cjuefta Rc9g'Z ? Dimmijfei Li n da tir a, ò 
pur vna Furia? voglio in i|ue(to punto 
inu ir l'afma Tcelerata alle (bnzc dell* 
Eumcnid) > viaquafi folti alcuaca,e no« 
dnca (vuoi poncr mano . ) 

J\èO'i tanto al[j mia prcfcna s'ardifcc? 
tanto s'inoltra la temerità?' 

5'p/.(?ondona''ea^Ì!e vn giufto tr.ifpor- 
to, ch'obliar mi fece il Jouuco nfpccco: 
errai, midi quefta me^^efa fiì lacolpat 

Lin. Sicario infame così la mia innocenza 
oltraggi? 

"Re Traditor peruerfo , traditor facrilego • 

Spi. Mai fù traditor il mio cuore , mai in 
quefto leno albergò la perficjia Sire » 
fegiuda foUenete la bilancia d'Aitrea 
punite quefta feci rata, 

Rd^Si, faro la (fouuca vendetta. Olà 

tengono le guardie . 

Trìti, Si?. Reo portate rifpetto à quedd 
Cauallaro perche vuie fo'to l'ombra 
di Tri u elio, e fon (latt'io che l'hò me* 
nato qui r 

I^^liiftretto tra duri laci attendi coflui U 
meritata morte » 

Econ qualgiuflitia (i punircel'innO'» 
cenzi ? 

\è Di celiai innocenza fauclii ? pcnfi ch'io 

s non 
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non Tappi U congiura, che con Kti 

miro contro me machiiufti ? Sicario 
amarne . 

Spi. Se parlai pocch^anzi tri bofcbi con 
Kamiro Taccoifi qua! amico, mi non 
tramai icco tradimento contro la M.V, 
(Ilamiro nel mio Regno. ) 

Che tarda la M, V. à punir con i 
maggiori tormenti, che ritrouar fipof- 
nno qucfto mafnadierc . 

^P{' Ah pcdc del mondo. 

1^ Faci indegno, ed attendi tra poccb'orc 
lodubitacaU morte. 

Spi, SpiridaJbo , 

H^'Spiridalboè vnfpcrgiuro, yn barbaro> 

vntradicor indegno. Si conducki co. 

itili alle carceri per tolta far tranfito 

ad vn palco funebre, 
Triu, L'habito non e cattiuo > vifitarcmo 

Ja borfe per allcgcriflo : beila cola l'cf. 

fer Carceriere . 
C#;?.Cau agli ere depponete ferro. 
Spi. In quello feno dcppofitar fi deuc • 
Vuol ferir LindaHrAy mà -pien trattenuto • 
X/^. Ah moftro fpietato non u vanterai 

di mia morte . 
^ Toglietemi d'auanti quello demone > 

quell'arpia, quedo tnUucc, 
^^1' fortuna crude! , ingrata forte 

Satjatipur^ccco, ch'xo corro à morte. 
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Soldati io conducono vìa l <■ 
Triu. McnatcIIo pur là , ch'adcffb vengo 
à far il miovffitio. Buon giorno Si cr. 
Re Tò i n qncl fcruìtb . Varte, 
^ Capitano (ìano inuiate fquadre di Soli 
dati nel vicino bofco à ricercar Rami- 
ro, onc (timo fi troui , le creder dcuo ì 
detti del carcerato , 
Cap. Con ogni prontezza cfTequirò i riue- 
riti cenni de la M« V. Tarte^ 
Rff Ditemi , faiicllar deuo con voi come 

Dama ,òcomeCauaglierc. 
Xifi. Per feruir U M. V. faprò col brando 
moftrarmi Caaaglicrc ; ma fe bram» 
faper l'origine de mici nataIi,Linda«ra 
fon IO Erede d'Atene , c Prinqpcfla di 
Capadocia . 

Incolpate voi {^tlTa ò generofa Am^ 
zone y nella mia Reggia non hauctc 
ottenuto i douuti rifj^tti . 
Un, Troppo farò onorata > fe non mi 

mancherà la regia proccttione • 
J^? La pcrfona , i Itati fàr.mno ad ogni vo« 
Uro cenno , ma come in quello loco « 
e qucU'habito? 
Un, Vilipcfa Pri nei pcffa trattata dal bar- 
baro Spiridalboqual vilfchiaua, anco 
con pcrcofse, mi fpìnfc abfc marmi da 
quella, Corte ouc Regna la tirannia, 
Vcxlo Alene volgeuo le piante ad 
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nuar nel cuor del genitore afpra ven- 
detta . 

'. SCENA DECIMAQV INTA . 

tilhofa ajf anata , Celìmauro con Hofum 
mante tn braccio difendendoli da alm> 
cuni f :onof : ititi j e f l'.detti . 

F/7. Q Occorfo ò Sire , foccorfo . 

CeU Ah perii li, pria trafhgcrete que- 
llo feno, che moleltar Kofamante . 

Ah maledetta ibr? u na ) Iiid etro ca« 
nagha,cosi nelia mia Reggia iì trattano 
scoronati Capi? 

, Fan fuggir i fconof cinti . 

Vii, Ah Sire,chexfadimcnto è mai quello? 

CcL CjcH, che mai fece l'innocenza ? 

fkè Nami,come (opporcatc tali enormità? 
£ perche non hò di Briareo le braccia 
percaitigar i traditori? figlio, fa^l.o » 
anima mia come vi fencitc? ficte ferito ? 

Hof. Gratìe a Dei lourani io fon faluo > 
mà prego Ja M. V far Je mie vendette . 

"Bè Sorella, Cchmauro, e chi fono i fcele- 
ratif* come ardirono metter Je mani 
nell'amatiflimo mio figlio? fon pur 
anco sfortunato , ch'vna fol gioia , che 
taiìt'apprezzo fi; cor fa auantuniiei Ju« 

fiìi à perigho di perdeciì , 

\ 
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F/7. Palefatc , ò Celimauro h peruerficà / 

di quel barbari ,che lant'oforono • 
Cei Dirò alla M. V, Si diuerciua la Real 
Pnnciyiefla con l'amato nepoce poccho 
longidi quà,quando vegoapproflimarfi 
alcuni da me creduti di Corte . Quelti 
in vn fubito imbrandirono i ferri, e s'a- 
uentorono airinfehciD tanciullo . Fkig«- 
Ee timoroCaJa Princìiicfliaj &io col me- 
demo in braccio difendendolo mi ritti- 
rai Hn che fortunatamente gionfì alU 
prefenza d .lla M. V. 
tiè (ìratie à Numi già che fàluo il mio te- 
foro fi troua ( com' io li maledifco la* 
fciandolo vmo) ma fiate certo, ò mio, 
caro figlio, che ne farò ia più Ipietata 
vendetta, che Riamai s'vdille * Voi Ce- 
limauroihtimated Sacerdoti JjI Tem- 
pio di Gioue per domani lòleniUimo 
Sagrititio y che ) fe ciò non facelii > mi 
llimarci ingrato del benchtio nceuuto 
in me (tcffo nella perlona di Kofa« 
mante. 

CeL LHequirò quanto la M V.m'impdne. 

1^ Io in nnto mi porto à dar ordme che 
fiano ricercati i Sicari) per darli il me- 
ritato cattigo ( ma per copra maggior- 
mente il fatto . ) 

Lin. E ben crudel fé li deue già che non 
paucntorono poncr le mam iieirilteHà 
innocenza, 
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I^^ Figlio adio , Cclimauro quanto Vj 
delio difendendo la pupilla degl'occhi 
miei • Sorella con folate il fa nei u Io 
qual Itrcttamentc al fcn mi ftringo t 

EvedailmondoCah vcd'al mio ditpetco) 
In quefto cor vn patcrnal aflctto • 
Varie il ^^con Lindaura, 

Cél, Che ne dice V. A, ? 

f//. Son fuor di me (lefra,ne per anco par- 
mi veder ficuro llofamante . ^ 

JRof. Quìetateui ò Signora, che , fe da Dei 
decretata e la mia morte non v'c chi 
faluar mi poffi » e fc poi faluo mi vo- 
ranno vn mond' intiero aion baderà 
per nuocermi , 

CW. Nel valt'oceano di quefla Corte pa- 
uento i fcogli, cjtcmo naufraggi. Il 
Diadema di Macedonia folcita nemici 

à Ro fama a te • 
F/i. E chi mai afpira à quel Trono per 

per longa ferie di (ecoli poHediuo dalla 

no (tra cafi ^ 
Ctl, Solo colui , che più doueria fermarlo 

(oti'i piedi del congionto . Signora vna 

corona rapifce dal feno l'affetto • 
ViL Io non v'intendo . 
Cd, E poco per Fi la d elfo il Regno 

d'Epiro. Rofamante andiamo all'ap- 

parcamcnto • 

RoA MWtnilio à V I At 
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f/7. Fermate Celiinaiii'o j fciogliete l'e- 
nigma • ^ 

r. Parlai faéllatamente ne piià inoltrar 
mi deuo : 

Tarte con tiof amante . 

F/7. I Hctti di Celimauro di gran fofpctti 
ingombrano la mia mente . Che mia 
Fratello tenti la morte di Rofamantc 
mi par difìcile ^ ma (e confiderò al fi<- 
glio di Mitridate, die per auidità di 

- Regnare fi (olcuòcomr'il Padre > mi fà 
peafare , ch'anco Filadelfo poflì tentar 
la morte d*vn fanciullo . 



SCENA DECIMASESTA; 

Creonte i e fudetta • 

CrCt H quanto ringratiar deuo la 
\J forte incontrandomi in quel 
Nome, ch'adoro . 

HI, E quando terminaranno le tue pro- 
fu ntioni ò indegno ? dourà fèmr -vna 
Principcflà mia pariefier moLi .^a da 
vn.fuo vii fuddito ? 

Cre Le gratie del mio Rè mi fanno ardi- 
to d'afpirar oue cono(co , che non me- 
ritano, 

r//. Non è Filadelfo patrone del mio ar- 
bitrio « 

C Crc» 
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f I Cre. Come Ré , c Fratello vi deftinò mia 
Spofa • 

FiL Capara de miei fponrali » gìi eh'* 
Monarca comanda ecco ia delira • 
Li dà vn f chiajfo , e parte . 

Cfe, Non fcmprefarai cosi oakianzofa > ò 
femina; ma qual demone liberò dalle 
tnani del Corfaro Kofamante? pure fé 
tutt'i Dei del Cielo sVni fero à protte- 
ger l'mcrme fanciulo,voglio_, che cada, 
vogliojclie pera • Non v'attcnte ò pen- 
fieri, non ti fpaucntar ò cuore.; leCe- 
Jimauro potè difender Rofamante , ccv 
i\ mecolpedolc anch' ei portarà la pena • 
Per vn colpo non cade vn arbore; fi (e- 
gui l' imprefa , e non fi termini, (e non 
termina 1! viucre del Rè Macedone, 

S'armi pur quello core 

D'mganni , tradimenti, e di furore • 

SCENA DECIMA SETTIMA. 

Cittadina con Prigione» 

Bamiro Job neWiJicffo habitat ' 

1) Rigione Spiridalbo f* e Forfi prigìon 
per mia caula f ah che cominciano a 
vacillai: le mie mie Ipéranzc ; (orge ap. 
pena di queite il loie a che ne prouo 

l'cca^ 
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l'odio. Contraria fortuna ,inuipcriti 
fati troppo vi moihate inlieriti contro 
di me ♦ Nacqui grande, e per molti fe- 
coh la mia cala godè fauoreaoli eucnti, 
mi la maggior paflione , che turbar 
podi vnanimaè la memoria delle paf- 
fate grandezze j ab , chela perdita del 
Regno , le mi ferie , e ledifgratie non 
tanto mi tormentano quanto il peri- 
glio del caro amico. Su Ramiro corri 
martedì Tratia,e fupplica porger foc- 
corfo al pericolante Prencipe , Ma ec- 
co gente; mi ritiro per afcoltarc , (c 
mai foHe loco di liberarSpiridalbo. 

Sì ritira* 

SCENA DHCIMAOTTAVA, 

Triueilo , e fudctto in difparte ; 

Trìu» "D Ergamo adio, monti, c valli,ca» 
D ualli, e Aiuali non fate più per 
me. S'inchini alla mia grandezza la 
Corinta,« il Bufoforo, che cuitodc 
così fatto non richiede altro riltoro . 
Non hòpiù bifognodi Pafqum , ne di 
Warforio ,di Pizzon con la fua gogna, 
e ne meno del $ran Orlando con Ri- 
naldo gran ribaldo* 

lUro. Amico pietà * 

C z Triu. 
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Trtu, Vi in pace . Oh Tè pur la bella co- 
fa cultodir pregioni Ricchi > perche 
con mille modi di catenazzi , Se altre 
girandole fe li fuga h borfa • 
Vn infelice , 

Tr/^. Va in pace . Son pur impertinenti 
quefli viandanti viatori» 
Son Cauaglicro, 

Triu, E Spagnolo (ìcuro perché ogni bir- 
ba, e cugino Germano del Rè. Vòlìè 
Cauagliero dalla Borie f Vaios mifi- 
gnoros . 

R4W.Non cerco dcnari,mà poter ferulruìi 
Triu» (E fpia per certo, ma non la cauarà 
col fratcl confobrino de noturni brac- 
cicri) che (tarapchc voIera?chc cercara? 
mi non pia fera tua coiiucrfìona le pa- 
tronale meo: dira»dira,come chiamara, 
Son Pellegrino , che paflai in Delfo 
à vifitare quel famofo tcmpio,e nel paf- 
far per qucfta Città intendo la prigio- 
nia d'vn mio Fratello fotte la voflra 
cuftodia. 

Tr/«. Io io alemitcnander perche Io Rei 
vui vui , fapete pur la morte ? 
Che fauellate di morte? — 
Trìti, S'vccilè con le fuemani • 
Jlam, Dunqne morì mio Eratello ? 
Triu. Eh Miffer nò; fu Lucretia Romana 
per cau fa di Selto T alio Cicerone Fra- 

' ■ • tei- 
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teflo d'Agripina , c figUafIro dì CjaHj 

parina . 
Ktr/i. Re f pira mio cuore , 
Trìit. Relpirace pure , che non fon vomo 

di cirimonie ^ e lafc late andar chi vuol 

andare . 

J{am, Si potria fauellar col Prigione? 

Minime quoniam. S'ii Reo lo fa* 

pe((e farei io decaduco dal pollo • 
l[am. Premio non vi mancherà • 
Triu, Afpetta , afpetta , ch'adeffo corro à 

dirlo à MilTer Reo , 
Banu Scufatemi ,fe fallai, mentre il de/i- 

derio di veder mio Fratello à ciò mi 

sforzaua, 

Trìu. Poi dire hauerlo perfo , perche , fé 
non và in Galera alla meno haurà la 
• fbrcha . 

T^m, Oh quanto pctrefìc auantaggiar 
la vedrà fortuna 3 ben m'intendete ò 
amico . 

Triu, A me vn tal affronto ? Se non mi 
preghi à perdonarti adeflo chiamo fuo- 
ri tutta ronoratafquadra della sbirref- 
cha legione . 

J\am. Son pronto à voflri cenni . 

Triu, Pregami come dirò 10 CieIo,e gl'oc- 
chi al meridiano ccIpugHo della terra . 

R4/».(Fia meglio il partire per tentar altri 
mezzi , ) Tarte^ 

C 5 TììH» 
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Triu. lo fole n ni (lì ma birba fupplico l'AÌ- 
tillimo Tnuello Triuella perdonarli 
s'hò tentato la pudicuia della (ua in- 
granihma fede . Sù refpondi ; ah razza 
di trecento lumache è andato via , mi 
fe t*ariuo giuro per il cimiero di mia 
Padre far vendetta» Tane». 

SCENA DECI.MANONA. 
Tolefandro fola con Barba* 

RImorfo mi tormcntI,error m'inquieti» 
amor mi laceri » i^olefandroingra- 
tOjtraditora Nujni, al Prencipe aìro- 
nor tiioj Poiefandro indegno che per 
difopeftì amori di Lindaura fprezzaftl 
ì\ giiiRo , calpeftalti la fede , e nduccfli 
' il pollerò Spiridalbo in vn carcere puo- 
cho (ìcuro di Tua vita. Sì»si , tù foftì 
caufa» ch^abbandonallè la Tua regia per 
feguir la fuggjtma Conforte ^ che tu 
confìgliaitt alia partenza » Ah Lindau- 
ra 'in quel labciinro mi traboccaci; 
mà non fù Lindaura , fofli tu òPole- 
fandro, che cereaftì il tuaprecipitio » 
Condona ò Prencipe d quello cuor 
pentito , perdonate ò Numi à qucfl'al- 
ina dolente> ò pur apriteui voragini 

d'auerno à fepehr ne voltri orrori vn 

tra- 
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traditor^ vn indegno. Mà che gioua la 
penitenza ali 'infelice rifbetta tra lac- 
ci? ah si > ti liberarò Spiridalbo ò pure 
t'accompagnerò in morte > 

E (è mi vide \ì mondo troppo ardito 
Or mi raiiuifi vn traditor pentito ; 
Mà vedo afiacciarfi alla carcere il trat- 
tenuto Prcncipc * Mi ritiro ad afcoU 

» tarlo» SirntÌYA\ 

SCENA VIGESIMA* 

Spìridalbo dlUTrìgione , efudetto . 

r 

SpK /^^H (l'vmane mifèrie lagrimabili 
*. / cuenti ; oh fUro non propor- 
tìonato à miei vafèi pcnfìcn y oh forte 
reale depprefla ed abbattuta che mi 
gjoua efìèr fuccHor di Kegni, ^crl^lret- 
. to Iti que;te|,mura altro trono non 
ro*a(petta, chVn paicho funebre ? mà, 
c chi può dar- legge af voler de fati 
quando da medemi altrimenti vieti de- 
cretato? Saper» virtù » grandezza non 
bacano ad effimer dalle difgratie. Ah 
Moglie perfida, fuddito peruerfojqucl- 
]a megera à lacerarmi i*onore , ouefli 
moltro à dilaniarmi la reput^tione . 
Tel, Prencipe,e qiial barbara forre vi con- 
dufìe i cangiar i regi fatti iu dure cate- 
ne^ C 4 Spi^ 
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J*^/, Amico , chiunque voi fletè, mirate 

pure vicino alla tomba chi formontar 
doiica i regio fogho ; ecco Spiridafbo , 
berfaglio d'iniqua iorte . 

ToL Confolateui , che non Tempre fi mo- 
fira Tordo il Cielo alle nollre miferie • 
Ì)opo le procelle ^'atcìnge il porto, 
dopo i nauTragijil iido, : 

Spi» Quello cuor gii temprato nel Tacca 
amato di (ìniltri accidenti impoUibil 
rauuiTa Htornar alle'gìóié. Ma chi Tie- 
te voi 3 che pìetoTo compatite i miei di- 
faflri } 

Tol. Arollifco mio Prencipe à palefarui » 
ch'io (ono Tratello dell'ingrato Pòlc« 
fandro; quel PoleTandro, checompa* 
gno fi fece della troppo orgogli«la vo- 
Itr a moglie. Sì ò Signore , Pu rimondo 
fon lo, ch'abborcndo l'indegno fratello 
vengo ò (xr Tpezzar i voflri lacci,ò con 
voi morire . 

Spi» E come poflonoin due Fratelli an- 
mJarfi cosi diucrlì Tcntimenti ? £ co- 
me dalla voitra virtù non apprefc Po- 
leTandro h norma di viucrc ? Sì fiete 

. Fratello di qucH'infàme mentre Tul vo- 
ilro volto il di luiTembiame ne rauui- 
io, e s'offulcato dalla barba non Io 
(corgelii direi , che forte l'ilteflo ; mi 

nò , non lo Cete già che lui tentò tra« 

. ^ dir* 
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dirmi , c voi procurate liberarmi IVnq 
cercò il mio dibnore , l'altro brama la 
mia libertà, ì'vno fi mollrò fellone l'al- 
tro leale j mà come di lui Fratello , fe 
mai feppi Kauerne ? 
To/. Saran tré lullri , ch'abban jonai la 
cafa pertrafcorreril mondo. Mi pen- 
fìamo alla voitra liberti, fc mai fìa pof^ 
fibilc. 

Spi. Spiegate i voflrif^enficrr , 

Tol. Odo eOcr carceriere vn certo Tri- 
uellotaiitopiù fortimatopcF elìér re- 
gio bufone quanto più fcioco, e priuo 
digiudicio. Forlì i Nitnii ciòpcrnuf» 
fero per darmi campo di leruirui • 

Spi, Oh quanto vi fon tenuto ò amico» 

VoU Sarelle tcnu:o traffigcrm'il Icno» 

Spi. E gnaKMufa ne delie ? 

Voi, L'eflcr Fratello d'vn traditore. 

Spi. Non-deue portar l'inaoccnte lapeiu 
del reo, 

Tol. Purtroppo di mìirecorps fon rea, 
Spi . In cIk già mai filalh ? 
To/. Col clfer 1 rateilo d'vn kdcrata» 
Spi» Egli mcrta il caftigo , 
ToL A me fideue ogm pena > 
Spi. Siete innocente » 
Sonvn perfido.. 
Spi, V'obligalte il mio cuore, 
To/» ObligaiGiouc a fulmi narrai J 

C 5 S^ 
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Spi, In che erra (le ? 

Voi, Co! cficr fratello di Polcfandro» 

Cada egli folo» 
Tot. Seco cader deu*io • 
Spi. Egli offefe il Tuo Prencipe» 
To/, Io fui complice del dchto f 
Spi. Ed in qual modo ? 
ToL Perche U (on fratello » 
j/?/. Vi voglio amico» 
To/. Vi fui traditore. 
Spi. Quando m'oftcndede ? 
Tot, Quando v*ofte(e Polefandra « 
Spi, Mà ecco il cultode » 
Tot, Kitiratcui > tacete, e fecondate» 

SCENA VIGESIMAPRIMA • 

Trìuelloy e fuiettU 

Trtu.ì^\Là mafcalzone» che fi fi vicino 
V_y alla prigione > le piglio vn ba- 
'lone» 

Tot. Ah amico foccorrete vn pouero pri* 
gione > che difperato vccife fe Iteflb • 

rr/«. Dunque la prigione ha Tarmi? li 
prouederò bcn io, e li farò Jar la cord* 
/ per i piedi col pugnale al collo » 

Tot. Deh non tardate per veder fe più 
reipira. 

Triu. Non r'elpira certo, che Io fentiroi 
aljjafo, T$U 
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Tot, Pi eti per Ti n fe 1 ice . 

Tr/«, Orsùafpcttatc. Olà de cvccribus 

fateui (cnCi re morto, ò viuo ► 
Tol, la damo gridate » c forfià qucfl'ora 

efalò rvlcimo fiato. 
Tfìu. Màcancaro v'd deiniribroglioaden. 

foapro , dentro dentro» ^pre. 
Tol, Sii sbrigaceui preflo ► 
Triu, Date mente ch'il morto non fuggi • 

Entra ► 

Tot, Guardate bene daquefU parte ouc 

lo vuii cadere» 
SpL Eccomi con voi ò amico ♦ Efce^, 
Tol, Et IO chiudo la Prigione » andiamo 

pure» 

Spi 9 A dio per fcmprc» ò voi caoerne orcir- 

re» Vanono» 
Tìfiu, di dentro' , Oh mortoamazzato ou e 

fiete ? non vi nafcondcte per non pagac 

ilcuftode. 

Viene alla fèriata » 

Oimè che vedo? ehm fa la prigione? 

oh poucro Triueilo lenza pan fen^a 

vino |. 
E tutto pien dì rabbfi 

A cantar com'vcccl dentrVna gabbia» 

Une deWMto TritM^ 
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SCENA PRIMA. 

Campagna con Padiglioni • 
l/fmano di Tratta Brigala , e Soldaii . 

»Arm, ynDcccom pure,ò gencrofi Tra- 
kit ci, fegujci del Uiadmo Nu- 
me, à difpctto de venti, ad onu di pro- 
celle , e marcii peruenutiàquel lido, 
ou'mahati da voltri fudor» grailori, iol 
crefcer dcuono per adornarui le tem- 
pie » kccoci in Epiro, oue sbandita Ja 
Virtù fol fi pompa la tirannia» Su all' 
armi , alle itrafgt , alle morti, à cimen- 
ti. Cada Fila Jeltb, ch'ardi lueller dal 
capo di Ram ro il Oiadema,li laeiwno 
c)ucìf«ddui ribelli, che non ncgorono 
incili nar coronata fui Troi>o vna luna. 
. Andiamo ad mueitir rminuco , à por- 
tar terrori id vn Regno. S'inalzino i 
voftre gìo; ic cataile d ellimi t fcorrino 
rufcclli dì (angue » AU'iniprela , alia 
f)ugna, a' tnonh , alle vittorie • 

E in beHicoficarmi . . 

Stragg. cimbombi,c fòrrifuonin Tarmi, 

Bri^, Sire da oollri corri4on fono ititti 
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preO alcuni Soldati vaganci per il bo^ 
(co , onde comandi la M. V, oue ca- 
flodir fi debbino , 

^w.Incuitodia dimortc tutti fi confe- 
gnino . Non oda il noilro arriuo Hla- 
dclfojch'affieme non intendi ftrappi ,e 
ruume, I Gattelli poca anzi acqmltati 
fìano preda del fuoco, cc!\uifiquc cade 
in poter noltro proui del no(tro poter 
la forza .Trionh il ferro, grondi il fan- 
gue , inccnenlca il fuoco . 

J5ri?. E non (aria meglio confcruarli pei* 
valcricne airoccorcnze ? 

^rm,\J\[\c^o FiladcUo non f^irà fictiro 
dal mio furore. Eflercitaròic crudeltà 
de maggiori tiranni , non pauentarò 
render de ferro l 'Epiro pur che He-» 
gnantevi lij Taniico llamìro. Inccn- 
diaròla Reggia,e il Regno, e sii quelle 
ceneri Icriuerò di mio pugno . Qtiì pu- 
gnò Tinfaerito Armano . Confondciò 
Tinnoccnte col rco_,c farò clic relti me- 
moria del mio arriuo in Epiro per mol- 
ti fecoli . |Sù inheiiteui pugnace,abbru« 
ciare» atterrate» e chi brama ellcr il pri« 
mo del mio Kcgno mi porti di FiladeU 
fo il capo . 

Jy/g^.Con ragione cader daie l'vfurpacor 

deU'aitrui:acciò gl'altri imparino a eoa* 
tciKcb ne propri] Umiu • 
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^rrn. Quei momenti che mi ritardano i 
tfiontì, mi fono (pine al cuore j i*orc di 
vita del Tiranno mi fono fpafmi al fc* 
no . Si corri alla Citta, fi pugnigli com- 
batti j io (arò li primo ne* cunenci : q 
morte, ò glori a» 

SCENA SECONDA. 

Ramiro ^ef ^detts ^ 

B^m^ A HSireloccorfo^ eccomi i regi 
jLX piedu 

^rm. Sorgete, ò amico j il mio Regno , I2: 
mia vita i miei (additi (ono per voi,che 
portate dinuouo^ 

I^«n3,Sott'habitamentita m'inoltrai coit 
Spiridalbo crouata accidentalmente 
nel vicmo bofco» m'inoltrai dilli alU 
i Città c^nal vidi ben (i pruueduta di (ol« 
dati »mà noaattiare(ifteralIa prepo-, 
tenza della M. V.j m'abboccai con al- 
cuni partiali y che (i moltrorono pronti 
fpender la vita per riportarmi lui fo- 
gito » Gli decretano venie la contro 
alia M..V. quand'oda la prigionia di 
Spiridalbo,(al per eflec mtoconhdeiiteti 
8f amiico^ Sta pendente (a maniia fui 
fuocapo > onde lupplica U M..V.. di 

proiK*aii«to ftil'inklice » 
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^rm. Che fi tarda ? che s'afpctta ? ^ 
All'imprefa, à trionfi alla vendetta . 

R2>». Giudicarci ben fato ò Sire ( fia det- 
to con ogni humiltà ) mandar vn in- 
uiato à FiladelFo intimandoli guerra 
mortale fe non cede il Regno > e non 
libera Spiridalbo • Forfi conofciuto il 
proprio errore fi pocria ottener lenza 
Itraggi l* intento- 

Chi vna volta l* altrui s'vfurpa aU 
la relhtution non penfa . I Regni com- 
prati col fangue nons' abbandonano 
fcnza (angue » NuUadimeno Facciali 
quanto volere • Brigolo, ti portarai da 
Filadelfo y ed efporai i (entimenti miei 

B^ig» Se ben v^andalfe la celta non crala- 
Icieròobedir la M, V» 

m4rnu Si monifca ilcampo di trinciere^ 
acciò difperato Filadelfo non ci por- 
ta lic di lord ini jiempre temer iì deue il j 
nemico , benché più debole • In canto 
s'attendi» cherifolui» 

Echi non vuol Armano per amico 
Lo proui viacitor > crudel> nemico» 
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SCENA terza; 

Sphiddbo in hahito yile , e Tolef^iìulri^ 

con Li follia barba, ^ 

Toh /^On qucIl'babÌÈo, ò Prcndpe 

potrete (conofciucQ dimorar 
per il giardino allattando congiun- 
tura dipartiiui * 

Spi. Amico Piirimondo cimpoTibU , eh*" 
io patti >G: pria non cade chi lu'affiige» 
^S'on può refpiror SpiriJalbo , fé non 
fpira Lindaiira . Langiie il fior di mia 
gloria in igajLo non viene d^i ^uo fan- 

!Ptf/. Edi ragione 9 che col proprio (an* 
gue lamia macchia k fuggituia Pnn* 
cipcìla. Viuer noadeue^e!ianioglie> 
che dal manto s'abfenta j Ma puì de- 
gno di iiiortcèPolelandrojPolefandr» 
Ingrato à Dei>al Preacipe >,ali' onore • 

Spim Tacete ò caro , nè mi ramentate 
quel pcruerfo, chc-i-jcrinhoneltoaflet* 
lo ofiefe il Tuo n a tivrat Padrone 

3*0/, Punite ò PrencipeinqucUo kno l* 
enorme tradimento di mio Fratello / 

traSigete vn cuore >ch' inaocente edcc 

non 
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non puo,cflendo congiunto coli Itrcta- 

- mente con Polefandro. Figuratcui nel 
ferir Pu rimondo dar morte al Iceierato 

Spi. Polefandio farà fempre il Icoppo de 
mici furori; Purimondo farà l'anima 
di Spiridalbo. Prendete , òcaro,que- 
fta gemma, che col tempo farà il legno, 
che vifort ilebnor della vita , e tanto 
baiti. 

«pd/. Prendo queft' anello per conferuar 

- eterna memoria di Prencipe fi grande, 

- Lo prendo per tar arrolcir mio Fratel- 

- lodelfuo fallo. Mà già che partir per 
ora non vuol V. A. ho tronato modo 
di ftar celato in quelU Reggia. 

Spi* E come . 

Tot» Qiielto Giardinierocome vilenoa 
puòefler, ch'intereflato. Procuri ca- 
ptiuarfeloà forza d'oro tacendoli dir 
eflèr fuo ncpote venuto di lontan pae- 
fc . Potrà con finta barba maggior» 
mente deluder le genti . 

Spi» Nobil penfiero • 

Tot, Join tanto dimorerò nella Città per 
Ih r vigilante ad ogn' incontro . 

Spi» Itene pure, e tal ora lafciateui ve- 
der in cjucftoloco. 

Tol. Sarò elfecutor de Tuoi cenni. Tarte, 

Spi, Pari fi bilanciano nel mio cuore de 

. duci Fratelli merito , c.dsmcrito s' vno 
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tì. grand 'm offendermi, l'altro fU 
maggior in difendermi fc ad vno (ì de- 
uc atroce pena per Tuoi tradimen- 
ti i all' altrofì conuiene gran premio 

; per la fua fedeltà fi conferuideirvno, e 

. deli' altro memoria 5 s'malzi Puri- 
mondo , fi depprimiPolefandro. Mi 

, non più lì tardi , fi cerchi il Giardmie- 
ro , fi compri à forza d* oro il tuo vo- 
lere j dij per anco mano à più vili .^U 

. fertitij vn Prcncipc y che per la vendet- 
ta il tutto lice . T'accorgerai. Lindau- 
ra » qual confequenza fcco pòrti l'pf- 
lefad'vn regio conlorte. Vedrai, «'il 
tuo drudo potrà rapirti dal mio giallo 
fdcgno . Ambifci la mia morte eh i 
AU.fii pur certa , che giamai ceflàrò 
tinche non ci rimiri clhnta^ 

Sì sì vedrai cru del ch'é il tradimento 
Neue al Sol » cera al foco , e polue al 
vento.. 

SCENA QVARTA. 
> LindanYA ài donna ^ e Capitano » 

A pita no rcflt toflo nelle Carceri 

V-/ permandclcarnehce eltmco il 
traditore. 

Cap. Veloce miporto.adobedir la"'M, 
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I^^Così potelli , ò Principefla ìiauer nelle 
mani Spiridalbo , come vorei con pari 
Icttjone infcgnarli ad offender Pnnci- 
pcfià tale e oh come vaga nn rafembra 
coltei , ) 

Lin,Si fucili pur Inarcano» Sire il conrla-» 
mto à morte éJMtello Spmdalbo , che 
veniua per rapir al monda la glori» 
degl'Eroi nella pcrfona della M. V.af- 
fieme con Kamiro; só , ch*apprefìd il 
volgo > che non conolce l'integrità de 
miei collumt, laro IHmJta crudele,mà 
rea? Principefla non può foppoJtar 
gì* affronti. 

t:^ Oh fnimo grande degno di lode non 
di rimprouero » Encomiarò con ra* 
gioneil voflrorpirito> c dirò Tempre, 
che non meritaua Spiridalbo tal con- 
forte. S'hauellì hauuto io tal fortuna 
farei più feruo, che mawto j mà fe cade ' 
Spiridalbojcdambilte adornami di rcal 
corona le chiome > io col mio cuore il 
mio diadema vi dono » 

i/». Troppo m'inalza la M, V. troppo 
conofco me ftefla , 8c all'ora mi (tima- 
rò fortunata , quando mi farà conceflb 
dalla forte fpargcr il sague per la M.V, 
(Che vaj7hezza,chc brioinii lento ince- 
nerir a li bel fuoco ») 

Lin, CAdefcar mi conuiene il regio cuore 

per 
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per glonger all'auge bramata . ) 
Beh Principsfla non fprezzatc vn Re- 
pnante , che v'adora • 
Z/». Tenaci legami tengono auinta la 

mia volontà • 
2^ Si fpczzaranno col filo dVna nianaia • 
i»/;;. All'ora potrò più liberamente mo- 
ilrarmi oflcqniofa à si gran monarca « 
Ben tolto n'vdircte la nuoua « 
li». L'an ibi fco* 
1^ La delìdero • 

Per reltar contenta ♦ 
^ Per cder auuemurato , 

SCENA QVINTA} 

filhofa ^ c fiidettì t 

fìì, l) RincipcflTa ecco vengo à chic Jer* 
JL Ili perdono , fe pocch* anzi ili-» 
wandoui Cauaglierc non v'offequiai 
Come coiiucniua al vollro regio Ihtoj 
ma incolpate la voflra taciturnità, che 
tal error comctter mi fece • 
Xw.Non può Fallar chi communi hebbc 
. i natali con cosi prudente monarca j à 
Wes'afpctcaua riucrircosì degna Prin-« 
dpeiTa, che merita gl'ofletjmj d'vn 
mondo mtiero . 

^Sorella procurate con tutte le voftr« 
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forte fcrnlr vn.t valorofa Amatone 
ch'ai primo momencodcl fuo arriuò iti 
Epiro fa lua rifleflo Regnante • 
?//. Già del tutto anc'io informata fono t 
le mancherò in fernirla farà colpa della 
mia poch'habilità , non giamai del dc« 
lìcferio . 

Z/w.I regi fauorì dcUVno,e dell'altro 
obligano talmente il mio cuore, che 
pocco llimarc! rifleffa vita per ria- 
tracciar occafione di moftrarmi lor 
lerua, 

r//. Chi sa maneggiar l'armi nega kfciarfi 
vincer di cortcfia . 

SCENA SESTAi 
Creonte i efudetti. 

Cre, A H Sire, torrenti d'^irmati man^ 

-C^ dauo à ferro, e fuoco tutto 
1 Epiro . 

Kè E chi ardifce infettar i mici Uati ? chi 
temerario il mio poter di (prezza ? 

Cre. Il Trace Regnante sbarcato à danni 
della M. V. tutto incendia, tutto ince* 
nenlce . Quei foIdati,ch'inuiò la M. V, 
in ricerca di Raraaro, reltorono prcfi, e 
trucidati . 

£ con g[ual prctefto ^ porta queito 

bar» 
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Ijarbaro à dctialtar il mio Regno ? 

Crc. A Itro fin ora non sV dì , che ftraggi , 
€ riiuine 5 corrono fuggitiui gl'habitan- 
ti di (]uci contorni per (aluarfì nella 
Città • Rimbombano in ogni parte ge- 
miti, € ftridori, e l'iUcHa Rcppia timo- 
rofa fi moftra, 

J^c Se pauenta il fuddito é intrepido il 
Souranno j fi preparino militie,fi fpie- 
filimoi ftendarJi, fi vadiad incontrar 
i'ofle nemica « 

X/», Quell'ai certo é trama di Spirìdalbo, 
c Ramiro; le fecretc confiilte de due 
peruerfi amici folo tendeano à dcppri- 
mcr la potenza della M. V. Sire mi rlif- 
piacc non hauer pid vite per tutte fa- 
cri fìcarJe alle glorie - Si vadi , fi pugni 
fi combatti « 

fjt Andcrò, pugnerò, e fe forte contraria 
non ini tradifce, mfegnarò al Trace 

• quanto pefiii mio brando. Creonte fia 
vodra cura il radunar foldati , c mo- 
fliaruì non indegno di <)ueli' altezza 
alla quale v'ha iJcltinato il miocuorc 
con fponfali di mia foreIIa« 

Crt Procurerò • « . • 

fil. Procurerò render vane le fpcranze di 
chi oblia cfl'ermi nato fuddito , Sire 
Filirofa non hà l'animo fi vile , che 
fpolar vogUa chi altro prcggio non 
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hà , che la gracia della Maeflà V. ^ 
A me , non à voi s'afpctta tróuarui 
adequatoconfoite , e fe farete pruden- 
te V acquierarete i voleri di chi puoi 
tromandarui, 

TU, In tutto farò pronta obcdir ì re^ì 
cenni, màlpofar vn Creonte riamai 
lari vero , 

Hò ben l'animo fòrte (Varte, 

Più tolto di fpolarlo incontrar morte. 
Crf. Sire troppo ardi j , 
Bè Non più . Fate che fodisFatto fij Fila- 

delfojche non rclhrà del ufo Creonte, 

Andate a preparar le milite, 
tre, A regi voleri non re pugno . Tarte^ 
Un, Dunque, òSire , decreta ft e fpo fa di 

Creonte la forelia ? 

l^è Compallionai le fue pene, e li decretai 
la fua gioia , Cosi, ò bella, folte voi in- 
dulgente à c^ii v'adora , come fon io i 
confolar va afflitto, 

Lin, La moglie di Spiridalbo non può co- 
rifponder agl'affetti di chi i\ Ila . 

F^^Può bene la Vedoua del Prencipe di 
Capadocia gradir l'oflertedel Kegnan» 
te d'Epiro» 

tin. E tempo,òSiredi penfar alla Guer- 
ra non di fiuellar d'amori , 
Fù di Ciprigna amant'anc* il Gra- 

^ diuo , Si> anderò ^ e in canto voi reca- 
le 
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te nella Reggia adoluta pa'^iona. 
titjf Bramo accòmpagnar la M. V, Irt 
campo. 

Fè Troppo ! voftri perigli piuento . 
1/». Sotto l'ombra delvoftro brando mi 

ftimo.ficura. 
2^ Con tal Amazone la vittoria.è mia i 

SCENA SDTTIMA. 

é 

Capitano conducendp Trìuelh > e fudcttì l 

Cap* C ^^^y jjortai al carcere, e in ve- 
^ ccdel-riacliiufo pcrlonaggiofo- 
Iocoftui riferrato rirrouo. ) 

P^Come ? DunqueSpuidalboé Turrito? 

lÀtj* Maledetti FatijContranjà mieidcfiri, 

J^i E tù,comc Uà queito Fatto? parlajfpic-» 
gati. 

Dirò à V.S.il pugnale con il tnorto, 
perche il carcerato m prigione » la por- 
ta, c la birba ; bafta V. S. m'intende . 
Ali forfcnatOjCosì dell'ambita vendet- 
ta mi priui ? Capitano fi cerchi il fug- 
gitiuo,fi prohibifca ad ogni vnoTvfci- 
ca dalla Città , finche io potermio il 
tra ditor ritornì . 
Cap.Farò il poCbilc per feruìr la MaeRà 
Voftra, Tare e ^ 

£ tù non conofceiii chi c'ingannò ? 

Trìu, 
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Triti, iniiftriffimo sì, c dirò à V. E.ch'cr« 
vn vomo grand'a(]di,che tiraua al pice- 
lo, grairojC magno, capelli verdi, barb^ 
piacalonica, e nafo aculino,e non pollo 
darli alerà reuifìonc « 

Z/«. Albi imperucrtiti , dcftini maligni f 
appaiiìoaato mio cuore» 

2^ Non temete , ò bella ^ lungi non fug» 
girali (celerà to* 

Triu. Se Io pollo trouare voglio attaccarli 
vna corda al collo ^ e tirarlo su per U 
Icala, acciò V.JS. Sig, Rè potiate impi- 
carIo,e voi Signora JVlarhfa tirarlo per 
i piedi . 

Taci fcioco; mi più fcioco fui io à 
ronfegnar nelle nìani d'vn balordo vn 
prigione di tal forte. 

Tr/w, Starò à dar mente ch'adeflo adeflo 
io haurò torto , ma fc falto in colera 
farò vedere i ch'ho torto da farmi far 

- ragione . 

Rè Parti, ne più tentar la mia pacienta • 

Tri», Non fon il diauolo indemoniato da 
tentar i fpropoh'tati ; e per far veder, 
che chi ha più ingegno i'adopri va Jo 
per i fatti miei . Tane, 

Lia, Già di (degno auampa il mio cuore* 

1^ Bolle l'ira nel mio (eno . 

lin. Si cerchi , 

^ Si crouì • 



jfj^' 1 11 temerario 
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^j"*) Spiridalbo. 

Lin» Si sbrani . 
SVccida. 

Lin. SiadiFiladcIfo. 
I^Sia di Lindaura • 

) L'aflctto , il cuore » 

Lin. Indi pofcia* 

Senza pace, 
Lin, Pera il nemico altiero, 

f^^ ) E cada il Trace . 

Tarte Lindaura . 
Uè Si cada il Trace per rafermar fui mio 
. capo li rcggio Diadema , pera Spiridal- 
bo per confolar il mio cuore con gii 
hi mi nei di Lindaura , che con beltà 
impareggiabile può di nuoua corona 
adornarmi le chiome • 

SCENA OTTAVA. 

Creonte, cbs conduce Brigolay efudetto • 

Cre. C Ire qucll'inuiato del Trace m'ha 
^3 pregato introdurlo alla M. V, 

Re Per imitar il tuo barbaro Signore, 

- - - 4ou- 
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dourei in vece d'alcoltarti confegnarti 
ad VII carnefice . Parla , c sbrigati , che 
ben-per te,s'haiirò unta pacienza , 

Brig.(ìl negotios'incamina[nìale,eiI mio 
collo comintia à far patti con la corda) 
Sig. Arribafciator non porta pena. Il 
Kè di Tracia prerende, che Kamiro 
ritorni al Trono d'Epiro 9 e fà Papera 
V, M.che, fe non li cede il Regno, e li 

^ rimanda Cubito il PrencipeSpiridalbo 
qui prigione > li farà guerra mortale» e 
quanti Tuoi fuddici li capitaranno nel- 
le mani tutti li facrifìcarà vittime; del 
fuo fdegno . Se poi eflequirà quanto 
li chiede li promerte pace , amicicia y c 
confederàtione . Qucrt'è quanto efpo« 
ner deuoalla M. V. 
Dirai al tuo Rè , ch'i Regni non s'ac- 
quiftano con Tarmi per vilmente ab- 
bandonarli ; Dirai, che lì guardi da me 
come dal più fiero nemico, ch'habbi 
mai hauuto . Dirai,ch'i Macedoni non 

^ pauentano de Traci il bcfbai furore. 
Circa Spiridalbo mi fpiacc non hauer- 
lopiùin poter mio, ch'in queito Io 
confolarei mandandoli almeno il capo 
ritenendo il rcfto da con le inr alle 
fiamme. M'attendi dunque in campo, 
che non giongerà queilo giorno il Sol 
all'occafo fenza veder le fue cadute. In- 

D % ten- 
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tenderti. Andiamo amici i 
Che già fent'il mio core 

Meditar llraggi , e fol defiar furore • 

"Vartouo . 

Br/g. Manco milc , che tra tanto furore 
le mie fpalle non han feotito il pefo 
del Sig. Boia. L'hò sfuggita , mà non 

• cicornopuì, c dica pur chi vuole il far 
ambalciacc tra due fpropofitati fi dà 

' Tempre di mezzo . Kitonio al campo* 

SCENA NONA. 
Filirofa, furfantante t eCelìmauro* 

Cel, \À^^ Principefìa, mio Rè fon tut- 
iVJL to angofcie, fon tutto fofpirij, 

FU, Non pauencate ò Celimauro j t^uci 
Numi, che nafcer fecero Rofamante, 
fc li dccretoroBO longa vita , e corona 
fui capo non farà badante tutto il 
mondo à rapirgliela» 

J\pf.ùia. fui diamante dell'eternità fon 
fcolpitc per ma del fato le mie fortune • 

Cd. ben dite j mà dobbiamo ancor noi 
oprar la noltra parte in sfuggir i perigli, 
II legno di voltra vita è vicino àd vrtar 
ne fcogli . Chi conofce vicine le pro- 
celle , e vuol ponerfi in mare none dc^ 

$no di picca | s'incontra naufragi)» 
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S'io potcfli con la mia morte fctiar del* 
J'auido tiranno la fece , benvolentieri 

tutto il mio fa nguc Ji tributarci. 
voi folo (ìcte la vittima, che brama (uc« 
nata sù l'aitar di fuacupidiggia • > 

F//. E pofìbilc » che fi troui vii vomo così 
fìnto ? moilrar fnifccrato affetto per 
dar morte ? 

di. Eh Signora à tempi noflr i al mondo 
non (i trouaao , che fìntionì . Ahr'af- 
fetto non lianza nel cuorde viuentì» 
ch'aforbir tutto . Oh quanti fi moltra- 
nooflcquiofi ,eriiicrenti, edà fentirli 
afordano il Ciclo con preci per il man- 
tenimento di chi fol bramano vcdcC 
cHinto per goder le fue foltanze. 

S{of» Se mio Zio defia il mio Regno , ho 
animo grande per rinonciarìo . Già 
«ò , che le prandczze del mondo fono 
lampi , che toflo fuanifcono , 

Cf/.Nonbafta ò Filio non ba{b. Voi 
viuo non fi ftimarcbbe mai ficuro Re- 
gnantc fui Trono de Macedoni. Sò an- 
cor io, che Regni,onori,tefori fon om« 
brc legierc, fono chimere ingannatrici, 
pure la noflra natura troppo li brama. 
Non poffb faperui fuccefTor di cjucl 
Regno ou'i natali conobbe AlelTandro 
il Grande [>er rimirarui fcnza porpora, 
« (eiiza fcetcro . 

D 3 fU. 
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fit. Te pericola tal vita , à cheli tarda 
procurarne ii rinicrfio ? fuggiamo ò 
amato Nipote, ò fcdel Cclimauro, eh' 
anch'io vi (arò fepuace , 

Ce/. Scoperta la noftra fugga, più certo 
^aria il pericolo ; il fol dubbio di queft* 
acceleraria quelle rifolutioni ,che forfi 
col tempo potriano cangiarli . Chi ri- 
mira vna vita per confegnarla à morte 
è vn argo di cent'occhi . 

I^o/. RcRiamo , che (e mio Zio mi vuol 
morto,morirò volontieri,(ìcuro di can- 
giar vn Regno frale in vn eterno negl* 
Elifi. 

Cel. Oh anima magnanima degna d* vO 
Regno Celeftc. 

f//.Oh cuor intrepido , che s'acquieta al 
voler de Numi . 

CcLìn tanto iconuien con arte deluder 
l'arte. Io (limo, che p<r faluarmi la 
vita , Tvnico rimedio fia il tìngerui vi- 
cino à morte • Modraceui infcrmo,che 
forfi Ipcrando il Rè il voflro fine natu- 
ralmente non lo ccrcarà dalla violenza, 

F//. Degno pcnfier di voftra prudenza» 
Così fi faccia . 

I^. A voftri voleri fon pronto . Mcndi- 
caiò dalle hntioni la vita,e per conten. 
tarui mentirò l'ifteflà venta . 

C£/,Gioua tal Uor^fiager del nule per 
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c/fimerfi del peggio . 
F//. Nelle corti hà torto,chi no è accorto. 
Cel, Andiamo dal Ré per dar principio 

alla fintionc . 
^o/*. Andiamo pure, e facciano li Dei 
QiUnco gl'aggrada in quelli cafi miei • 

Tartono . 

f //. Ah Filadelfo , ah Fratello , e doue ti 
tralporta vn (moderato defio d'acco- 
niular corone E non ti balta vn Re- 
no? E^partuagloria,ch* vn tuoNi*^ 
potè fij Monarca di Macedoni; mi non 
pìij fi confiderà gloria, fama, fede, pur- 
ché crefca il dominio ; Creonte veloce 
s'incamina à quella volta 3 fìa mftr 
glio il partire • 

SCENA DECIMA. 

1. 

Crearne , e fudctta , 

Crc. ' rVlEh fermate il corfoò bella ; 
l deh non rapite à miei lumi 
quella beltà , ch'adoro . 
tìL E qmn r> ò vile, tcrminaraniiole tue 
perfecurìoni . ^ 
Cre. W terminare il vo'lro rigore. 

Creonte troppo t'inoltri . 
Cri. Mi vien l'ardir da chi comanda in 
Epiro , 

D 4 fiL 
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fil. Il Re non può sforzarmi ad abboriti 
fponfali . 

Cre. Può premiar la mia fede col yoflro. 

poflelìo , 

F//. Mai (arò fpofa di chi trahe plebei 
natali . 

Crf.Eh Signora , da vn fol Padre tutti 
conofciamo l'cflcrc | fe poi fortuna 
oprand'alla cieca l'vno inalza , e l'aUro 
atterra, non è colpa del caduto ne glo» 
ria^deirinalzato . Ben Ci sa , ch'ella go- 
uerna à capriccio non con dettami di 

. prudenza, né difpenfa fecondo i meriti» 
ma fecondo i fuoi voleri. Non hcb- 
bi Reggi natali , godo però , che la 
Olia nobiltà principi] in me , acciò 
pollino altri arofcirfi , che termini in 
loro . 

Ji/.Son follie i tuoi difcorfi, vaneggi ò 
Creonte , fe penii ottener gu mai da 
me, che d)fprezzi j fe ben fbflì il primo 

. monarca del Mondo , fe pofledclTì Je 
proni ntie di Dario nulIadimenorifìu<* 
tarei codante i tuoi fponfali . 

Cre Principcfla Filirofa . 

FiLSotì Filirofa , che non t'ama per de- 
bito , t'abborifce per inclinatone j e t| 
fugge per genio . 

Cre. Sia pur Fdirofa'. 

tilt Sarà Fihrofa quella rofa ) che per te 

_§er. 
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germogliare fpine à traffigerti il feno ^ 
Cre» Ah pur troppo fontramctoda voftri 
fguardi j liete io fa fpinofa, mù pur am-* 
bita . 

fìL Sarò tutta fpinc . 
Cre, Pur troppo ce prouai ^ t protio It 
punture. 

fìL A che dunque odi nato feguirmi ? 

Cre, Cosi vuol il mio deftino . 

FtL Lamentati dunque del deflino» e non 
di Filiroia . 

Cre, Mi Ismcmarò del deftino, della for- 
te, dcgrailri, e dcgl'illeffi Numi . 

Fil, £ (e quello non baila lamentati anco 
deir inferno. 

Cre, Direi > chefolb voi l'infèrno che <mi 
tormenta . 

Til, Vorrei t flcrlo per punir le tue coI| e « 

Cre. S'è colp l'adorare io fon reo . 

fil. Sci reo in alzar le luci o«c non detti • 

Crct CoRofcerete vn giorno . 

Fìl. T'hòconofciutoàbaftanza . 

Cre. Che non meritaua l'amor mio , 

Fil, Pena così infcrior al delitto « 

Cre. hAà iìatt pur crudele • 

FU, Mà fìj pur temerario . 

Cre. Ch'ad onta del mondo « 

FU. Ch'ai difpctto d'inferno • 

Cre, Vi/eguirò, 

f//, Ti fuggirò. 
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^^J;) In eterno. 

SCENA DECIM APRIM A. 

, Kof amante y Lindaura , cCtUmauro, 

i^'onde hebbe origine il yoUro 
JL/ mal ò figlio? folèuateui òcaro 
per non tormentar il mio feno , 
I^o/.Padre mi Tento illangui Jirce vedrete 
• ben toflo eitinto vn feruo Jclla M. V, 
Oh parole , che mi con da nano à pene 
d'abiflo . Figlio , adorato figlio foleua 
il tuo cuore , c fìjficuro ,che morendo 
tùjviuer non può Filadelfo.Cclimauro, 

che ne dite? 
Tr^. Non dilpero ,ò Sire, della falute del 

Rè de Macedoni ; li fpaucnto,quand(> 
fiì all'alito nel giardino da quei Sicari j, 
r intimorì talmente , ch'opprelio il 
cuore i>on troua quiete . 

J^è Confolati ò caro ; hsurai lempre (]ue- ' 
fto petto per antemurale alla tua (icu- 
rezza . Ti vcndicarò , fe rollar mi do* 
uefle l'illefla corona, ' 

€el Con buona gratia della M, Vt con- 
durò il fanciullo al ripofo. 

"Rè Andateò Celtmauro^e vi raccomando 
mio tiglio più che me fteflb • Adìo Ko* 
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I^o/*. MVmilioalla grandezza della M. V. 

Tarte con Celimauro» 
I^^Non baiti Tefl^f gran le per fcanfari 

rigori di fiero de'tino . 
Z./».Non tormenti il feno della M. V. il 
male dei fanciullo, che ben tolto fua- 
nirà . 

Bl ('Purtroppo lo temo ) per sbandir dal 
mio cuore la pacione altro non vi 
vuol , che la voltra pj^eCcnza. ò bella • 

■Lìn Scherza l i M. V. con vna (iii fcriia j 
vorrei cHcr bella per ailegcrir il rancor 
à chi tanto m'onora , 

I^è Dilla voftra pietà le mie gioie attcio. 

Lin. Dal volito poter la mia vendetta 
afj^etto. 

CorirponJeteal fui (cerato affetto . 
Lin Conuien, che fpiri prima Spiridalbo* 
Ré Morirà . 

^in. E Lindaura gioirà . 

SCENA DECIMASECONDA; 
Tri lidio, e fudcttì, 

> 

Trìu» \ Uegrezza, allegrezza Illuftrif- 

Jl \ fimo Rè, buone nuoue . 
Rè Eqmli fon queitc nuods ? 
Tyìh il Capitano con Tuoi eccclcnti brac- 

cieri hi prcfoil fcapito fu^§.uo, c uott 

irojato. D 6 " 
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ì^unque in poter mio SpiriJalbo ? 
Lm» L'ir legno è irà noflri laci ? 
Ouefù prc(o? 

Quando giongerd ? 

Trìu, iinerogatus pluribus QÌhilius ttU 

ponditiir , 
"Rè Era in Ciicà ? 
i/». Tentò di fc fa? 

Vi folti prefente ? 
2/«. Era folo ? 

Triu. Vna cola alla volta. Io {limo,ch'era 

. morta . _ 
J^èChi? 

Tr/«. Lucretia Romana • 

Lin Temerario , così col Refi fciicrza ? 

'Triu. A dirla bò vifto il Capuano )ui con 

leijChecon il carccratojoh v'hò haiiuto 

. vngurto, oianonlo sòpcrjò, c sò, che 
nonm*in?anno„ 

l{è Ecco il Capitano ^ da lui meglio l'in» 
tenderemo^ 

SCENA DECIMATERZA, 

Capitano conducendo con Soldati Tolcfaiu 
irò finT^a barba , e fudetti , 

€ap, T N confcrmità degl'ordini della 
1 M. V. hò ricercato il r«2gitiuo ; 
. 4nà altri non hò uouatp ^ che s\wq\\\ al 
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' dì cui mento tinta barba s'adJataua > 
onde l'hò trattenuto dubitaadolo r^ìia 
del Trace . 
l^c' Oh dirpcrfc fpcranze alle mie gioie - 
Zy». (Polcfandrof'jccmcò cugino in c]u«- 
fto Regno 1 AhSirecjuefio è il Vien" 
cipe di Ponto figlio d'vna forella di 
mio Padre. Se con finta barba tra- 
fcorrea ijueilo IlcgTio non fu per altro, 
che per vindicarmi del Icelerato con- 
iortc . Si Paitenio, fi Cugino Lindau- 
ra porta fui volto la .ma(chera dVn 
fchiafio.. 

IPol. CSccondar mi conui^ne ) mia C ugina 
4ion haurà ripofo Parrenio , fc vinckca- 
te non mira l'onte vcilrc . Sire fé fai !ai 
fcorrcndo cjuclti Paciìjconofciiico ne 
chiedo aJla Al. V. il 4:ierdo.no , 

J^^ Prencipe la «lia Regia icftarà ftmpre 
onorata dalla vcttra ^prcfcnza . Scrui- 
teui defliiej Itati come de propri; , c 
vi giuro fui rcggjo diadema » che cooi- 
pagno m'haureie nelle «end^^^ite di 
Li nd aura.. 
"Tc/.SinafconAi pure anco nelle tartaree 
grote., che faprà riucnirlo ilm.io/dc» 
gno. II minimo caftigo farà donar al- 
le fiamme quella {acnlcga mano, che 

'!<criflc à caratteri d'infamia lui voUodi 
jnia Cucina ta] macchia . ^ 
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^ Kdlarcte in mia corte (eruito come fi 
dcuc , ch'io in tanto mi porto aJ ale dir 
l'armata contro il Trace . Prencipefla 
aclio. Prencipe fi riuedcremo. 
Tarrono refia Itndaura , e Volefandro . 

Tot. E bene ò Principefla quii fperar vi 
deuo ^ m'accogliete come parente, 
mà dubbito non mi fcacciate cjual 
amante . Dittemi è per anco cenato il 
voftro fde^no? 

/.7».Qiiantodiflì ne bofchi confermo ncl- 
ia Reggia, Non fperar già mai di ve- 
der contro di te placata qucIU Lin lau- 
ra , che t'amò finche per le tue mani 
eltinto non rcfli mio marito . Non fi 
fpezziri il diamante del mio rigore > fc 
non col fangue di Spiridalbo. T'ac- 
colli come Cugino non per Itringérci 

' c)ual amante al fcno ^ mà per liberarti 
dall'imrriincnte j>encoIo. Va, cerca 
mio marito, e fc non hai animod'aC- 
frontarti feco, adopra l'inganno. Pre- 
mio farà l'amor mio vnito à quelle 
grandezze , che mai fognarti . 

Tol. £ doue potrò trouar Spiridalbo ? 

Lìn, Le grandezze non s'acquillano dor- 

" mendo , 

!P6/. Vorrei pure, mà , ... 
JJn Che mà ? vi ic codardo , e che pe nfi ? 
non faijche viuédo Spirid^^lbo farai fem 

pre 
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pre Io fcoppo de fuoi furori ? Ramen- 
taci, ch'ei morendo Lindaura non firà 
più moglie^farà l'Erede d'Atene, potrà 
clegerficonforteà fuo volere 
Corri } vola al cimento 

Pende la tua fortuna da vn momento • 

Tane» 

ToL Non farà Lindaura più moglie , farà 
l'Erede d'Ateiie , potrà elegerfi coa- 
forteà fuo volere/ intendi Polefandro 
capifci- mio cuore ? 

Corri , vola al cimento 

Pende la tui fortuna da vn momento? 

Che dici, ò alma ?r{abbiofi penfieri , che 
rirolaete ? il debito m'infinua non ri- 
tornar à tradimenti , l'amor mi llimo- 
Ja à procurari miei contenti , la gran- 
dezza mi dimoflra * che poHò acquetar 
vn Regno * Ah Polc fa ndro tenta Ja tua 
forte» vccidiil tuo Prenci^->e jC il primo 
grado à falir a! reggio Trono fia il cai»» 
pelèar di Spiriialòo il cadauere. Si sì 
già nel mio cuoreé (labilità tua morte; 
mi pento eflcrmi pentito, ma non mi 
pentirò piii per (aluarli la vita . Parmi 
che la iìanchsiza. al ripolo m'inuitì 
{pede^ tri t]uclte verdeggianti delitie 
di Mora dormi ò Polefandro per rifor- 
ger più franco à tuoi auantaggi« Af* 
pettami Spiridalbo all^ tue cadute . 
dorme é SCE- 
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SCENA DECIMAQVARTA, 

Spiridalbo con barbi fìnta , lettera in m^* 
nOf e Judetto che dorme. ) 

spi. f N lomma è vero; con chiauc d'o- 
1 IO s*apre d'ogni bc n eh i u fo gabi-- 

- fletto la porta. AUpIendor del biondo 
ipetalo s'abbagliò del Ciardi niero la 
icdclti;con aurea catcìa rauinfi à mici 
Tolcri. Non fuo nipote, ma figlio jftef- 
fo hauria deito,chc li fono . Ad alcu- 
ni corteggiani lui caufalnientc capitati 
^al aftuto veglio li fon flato palcfato 
Nipote arriuato da Cipro in <juefto 
giorno . Sol mi refta far capitar in ma- 
eo à Kamiro <]ueiio foglio in cgi Taui» 
fo della mia libertà > tacendo pciò il 
loco di mia dimora. Mà dubbito pun- 
to, ch'ei non fi troui apprcflò il Trace 
JMonarca , qua! con armate Falangi s - 
auuicina alla Città. Mà ,che vedete ò 
mici lumi? E nonèquelio il traditor 
Polefandr* ? il ladro dell ' onor mio? 
l'amante fcguace della fuggili u a con- 
forte? EqualNumcàmc propitiomi 
prcfenta il mio nemico ? mà che fi tar- 
jsa è mio cuorcf mori federato mori 

yà^er ferirlQ. 

Ok 
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Oh Dei > e come nelle mani dcìreni* 
pio la gemma , che donai al mio libera- 
tore ? £ non fon qncfli gl'ittellì habiti, 
l'ifteffo fembiamc toltane la barbai 
Cieli che farò? ah temo ncirvcci.der 
roffcnforc (ucnaril liberatore; pauen- 
to illufìoni , dubbilo di fàntafme, e ii)^ 
confuto Cao« dlclira la mente. Sii fi 
(uegli y e dalla Tua bocca s'oda la cer« 
tczza , fi fciolga TEnigma . Olà Caiu- 
plicre • 

Tei, Chi mi rapi (ce la quiete ? mio Prcn- 
cipe. 

Pria d'inoltrarti dimmi , chi ti diede 
quella gemma , che t'adorna la dcflra ? 

Tol. Mio riwcrito, e tradito Signore ec- 
comi gcnu.Hiflb d Regi piedi non per 
implorar pietà, mà perriceuer la pena. 
Io fon Polefandro sica lei infame, tradi- 
toti indegno di vita, e (bn iquci perfido 
Polefandro , fh' altr' azione generofa 
non fece, che procurar pentito con 
barba hnta , c nome mentito fpezzari 
vodri laci, e libcrarui dal carcere ; e fc- 
goo nefijqucfta gemma da voi donata. 

Spi, PoJcfan Jro , dourei toglierti la vjta 
per hauermi offefo intanfì modi , l'o- 
nor mio lo vuole , Tcflcr tuo Prencipe 
lo richiede ; mà rci|a per arofcirti ogni 
momeato delie tue colpe • Non fperar 

però 
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peròiii eterno da me il perdono/c pria 
con le tue mani non immergi il ferro 
nel fcn Ji Lindaura • 

E (e folli per lei già troppo ardito , 
Moflra con la Ina morte cfler pentito J 
Tarte cadendoli U Lettera . 

Voi. Afcoltalh Polefandro f Oh Cicli , e 
farà vero, che lenza il fangue di Pole- 
fandro non polli effcr felice con Lin- 
daura , e fenz'il fangue di Lindaura mi 
fia prohibito ottener il perdono da Spi- 
ridalbo ? dunque lenza morti , e llrag» 
gi non può placarfj la mia ilella con- 
traria? Sì vcciderò, lì sbranerò . . . • 
màchivccidcrò? Lindaura, eh 'è l'a- 
nima mia ^ Spiridalbo, ch*è mio Pren- 
cipcf* ohfortcfpietata,chemi ponne 
era due etlremi così dificili , Lindaura 
promette amori , grandezze , fccttro, e 
te lori . Spiridalbo mi dà fperanza di 
ritornar in lua gratia , e racquiflar l'o- 
fior perduto . Mora Lindaura; ah nò; 
peraSpiridiIboj non deuo . Ah tra tan- 
te confufìoiii d'aggitati psnlìeri 

Amor,rdegno, pietà, foglio, timarc , 
Son tutti vniti à lecerarm'il core .. 



SCE 
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^ SCENA DECIMAQVINTA, 

Creonte , e Triuello . 

Cre, 1 Soldati fon pronti , ne cosi facìl- 
1 mente cedrano al furor de Traci. 
Triu, Se hora con il valor mio non di' 
uento Capitano, ò almeno Colonello» 
potrò lamentarmi . 
Crc» Ma che lettera è quefta ? 

la piglia , f legge , 

, Carifjimo jfmico , 

IO fon libero dalle carceri» ma intere(7è 
di confidcratione mi prohibifce venir 
così tollo à ritrouarui. Afficuratcui 
perocché (enza me non pugaarete,bra- 
mando vendicarmi delTiranno,c della 
perfida moglie* 

VqIìyo fm alle ceneri 

Spìridalbo, 
Triu. Di gratìa Sig.Creonte datemi quel- 
la lettera , ch'io la voglio metter pri- 
gione, e farli confefiare òuclia il Pa- 
drone • 

Cre, E come nel Reggio giardino que(U 
carta ? ah si Tin^^cndo ; nel fuggir Spiri- 
dalbo dalle carceri l*haurà fcritta , c 
poi paffando per (quello loco perduta* 
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Triti, Fate à mio modo diamo vlntldn^ 
^u/. 1 c trenta coUcggi di corda alla let- 
tera, acciò confefla. 

Cre^Qnn pcnficri fi ragirano per la men- 
te in feruigio del mio Ré . Spiridalbo » 
lettera , Ramiro , ch'vno fij più nella 
Città non è prcbabileidicela carta,ch* 
interefle di confiderationc li prohibifce 
l'eflcr da Ramiro. Dunque operarò 
così. 

Ti tu. Corda corda à quella lettera ne 

fogna cfler così piatolofoj fatte àmio 

modo , che non £illarete« 
Crc, E' buona rinuemionc , ma dificilc. 

Tutto però fi tenti , acciò conofca il 

mio Ré, che nella fua corte non ha fud- 

dito più fcdel di Creonte . 
Trm» Signor il tempo pafla . 
C re. Hai ragione • Vieni meco,taci la ri- 

trouata lettera, che fpero gran cofc. 
Triu. Andiamo pure , che Triuello fari 

Tempre pronto|à mortrar il fuo fpirita- 

to valore . 

Cre. Già penfo di códur c5 11 mioingcgno 
In pacifico porto il Regio legno • 




SC£- 
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SCENA decimasesta; 

, lindaura , poi Sph'idalbo . 

jy li fi preparano le rqaadrc , c fo- 

nore le trombe inuitano i Solda* 
ti alla pugna . 

Z/n. A adiamo ò Sire a debbellar rinimico. 
Deh rcltate ò bella troppo i voftri pe- 
rigli pauento • 

Un» Ah mai fìa vero • Se per fuggir l'o* 
d iato con forte feppi d'habiti virili 
adpriiarmij i a prò per ancoin feruig* 
gio della NLVé deppor i feminiliarneiì. 

Spi. ariua • La perdei in quello loco . Mi 
perdoni la M« V» incauto troppo 
m'inoltrai, onde riuerente mi ritiro . 
Ferma, e dimmi chi fei • 

Spi* Fidenio é il mio nome ^ efon nepote 
del Giardiniero gionto pocc' anzi 
doppo i'abfenzxdi tant'anni à conio- 
lar li Vecchio Zio • 

1{è Doue fei (lato tanto tempo? 

Spi, Iti varie parti del mondo dilettando- 
mi vagar di Regno in Regno* 

Lin, Folli mai in Capadocia ? 

Spi, Così non vi folli mai dato» ch^ora 
* non piangerei le mìe difgratic , e non 
haurei prouaio i tradimenti d'vna fc- 
mina sleale » Rè 
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1^ T'intendo -, amor mi tormenta 

Lin. ( Oh come (occ'habui vili campeggia 
la bellezza ») 

Spi. Sia pur maledetto quando mai co- 
nobbi amore. Hauefli più tofto pro- 
uato le pene di Ta ntalo , i tormenti di 
Sififo, e con fpafmi di Prometeo tutti i 
marririj d'abiffo ^ che non [ariano (iati 
così fpietati • 

X/n.(Dalle ncuidi quel volto Tento auam* 
parmi il cuore ) e cosi nemico cruiel ti 
mollri di chi dà gioie ì fuoi feguaci ? 

Spi. Stimai vn tempo anc'io, ch'amor fof- 
fe il vero contento degl'animi mà pro- 
uo adeflo, che non fi può pregar dal 
Cielo ad vn inimico pena maggiore j 

. che l'inamorarfì . 

Lin, Non ti vorrei così mìo inimico,come 

fci d'amore • 
Spi, Anco di più, poflo dire,che per cau- 

fa d'amore mai più farà contento il mio 

cuore . 

Già che vedo Principefia , che vi dilet- 
tano di coltuii dilcorfi re (tate mentre 
mi porto à dar ordine alle mie fquadret 
lin. Vadi la M. V. che laro tolto per ac- 
compagnarla . 

Mia bella adio. Fldenio godrò tal or 
vederti. Tane, 

SC£. 
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SCENA DECIMASETTIMA. - 
Lindaura ^ e Spirìdalbo » 

Sp 'u ( "C Ccomi folo con la perfida 5 or è 

E tempo di vendetta . ) 
lw.(Oh quanto vago mi rafembraco» 

{lui) Dunque ò Fidenio Tei tormentato 

d'amore ? 

Spi* Talmente ò Signora ( meglio direi 

megera (pietata) che quando penfo ha- 

uer amato iaoridifco ^ & agghiacio • 
Un, Non tutte le donne fon pari alla 

tua , infedeli . 
Spi, Chi ritrouain cuor femìnil coilanz» 

può fcriucrlo per portento . 
X/n. S'applicar vuoi l'animo ad vna m\3L 

amica hò fperanza,che trouarai il por«« 
- tento 4 che dici* 
Spi, (Ah pcrHda ) chi prouò vna volta 1 

naufraggi non cosi facilmente fi fida al 

mare • 

lìn, ( Dalla beltà di collui vinta mi con- 
feflo) Tenta pur ò amico anc'vna volta 
la tua forte . Se doppo nubbi , e tcm- 
pelkànoi riede luminofo il fole , po« 
tria eder , che doppo vna sleale incon* 
traili in vna fedele • 

Spi} Mal micoangliate ò Signora, temo '9 

<hc 
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che la force mi facefle ritrouar yn£ 
peggiore fe n può '-Ijic* 
Lin. Se brami foiisTar à grata PrincipcfTi , 
che fi dichiara parciale di tua Fortuna 
non mi negar di raccontarmi la ferie 
de tuoi arn iri . 

Spi» Volontieri fcruirò l'A.V. , doppo 
longo peregrinar il mondo, e viltà la 
Media, Pcrlìa , Armenia , & altre Pro- 
uìncie gionit in Capadocia Regno à 
me Fatate* 

Lin, ( E da me degnamente abborito . ) 

Spi Da quella parte oue fcorrc il Terma» 
donte per mio cattino Jdeltino Fermai 
alquanto il corfoà miti viaggi. Vidi 
vn giorno va?.a Pallorella nei cui volto 
fcherzairano le gratie : al primo Fguar- 
dofentij traffigermi il cuore j l'amai, 
l'adorai, e tutto in preda mi donai del 
fuo bello, corifpo{c,ò confponder fin- 
fe Aurclinda , ch'è tal iHuo nome ; la 
richiefì in conforte , c doppo grandif- 
fimc difìcoltà| col confcnfo de Parenti, 
Icco celebrai i fponfali, vitieuo vna vita 
la più Felice , che dar fi poteflc quando 
da certe con? iuncure conofco l'ingrata 
vagheggiar,& efìer vagheggiata da certi 
Pafton,e principalmente da voo da me 
beneficato Copft:flo,che Vulcano non 

fece mai vfcirunce liamme dall'affa^ 
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fiitcata Tua fucina quante n'cflalò il " 
ii)io feno ili rimproueri alla siea'e . Va \ 
giorno tra gi'altn^Iaritrouat à diporro j 
in vn prato vicino al (lume vnica con ! 
J'amance, che Grecamente aiiintc li te-» 
f»éa le mani , i.o non potendo foppor- 
tar l'ingiuria con vn colpo limife ten- 
tai far le mie giiifte rendette , 
Vuol ferir con pugnale Lindaura • 

SCENA DECIMAOTTAVA : 

Fìlirofa ^ e fudctto , i 
F//. V2 Erma indegno j così contro Pria* 

cipcflc? 
spi, ( Maledetto intoppo . ) 
Lin, Eh Signora quc^ti fon fchcrzi , Ra- 
contandomi coltili certi fuoi accidenti 
con vna fua amata , poi conofciuta in- 
fedele, fece quclTacto per ma^pior» 
mente farmi capir i fuoi rifeniimenU 
contro l'ingrata. 
TU, Se cosi è m'acquieto • 
lin. Segui amico, e che fu ccede ? 
^pi.Haueuo gid vibrato il colpo per tra- 
fìger quel cuore nido d'mfedeltà,quan. 
do mi Tento trattener la detira da vq 
altra Paflorclla , che s'hauefle faputo 

con 9ual ragione ferino l'ingrata non 

£ hau- 
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hduria impedito così giuKa rifolutloiìé. 
Io riuoltato à chi mi eratceneua cosi 
efclamai ; E perche m'im pedi Tei ò don- 
na il fiieller vn cuor perfido dal feno 
d'vna furia ? Tappi > che quell'ingrata 
doppo hauermi giurata la fede barba- 
ramente mi tradilce dandoli in preda à 
difoneftì amori . 

TU- Par che quelli tuoi rimproucri i noi 
fìjn diretti • 

Spi' Perdonatemijche fon fuor di me ftcf- 
fo, ne poflo ramentarmi l'indegna len- 
za cflagerar le mie pacioni • 

Lin Con ragione nfcnuio d moftrì • Mà 
che lucccflè? 

Spi. M'<iblentai da quel Regno con rifo* 
luto pcnfiero di mai pili ntornaiui hn 
irhe non habbia fatto vendetta con la 
morte dell*infa me cagion de miei foC 
p»n . 

Lin. Deliri ò amico ; Ella in Capadocia ^ 

e cù in Epiro non farà cosi facile come 

ti figuri. 
5pr A tempo, e loco 

Prouari Tinfedcl dì fdegno il foco.74r. 
FU, PrincipelTa io iìimo colui m qualche 

pazzo . 

Lin. i^nc'io nedubbito ; e quelli fon cF- 
fecti di chi ama, lar foucnce nelle pazie* 

FU. Fia dunque maglio sbaacfir cuori 
l'amore ] JUffj 
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tìn* Amor e vn tiranno', che $*impofiè(Tji 
de cuori fcnza poter fitli rcfiltenza 5 e 
s'vna volta ferma il piede in vn feno à 
dificile il fcacciarlo . 

f//. Bifogna oiìit à principi], nè darli 
l'addito d'introdurlì per non prouar-» 
ttc la barbarie • 

Lin, Tralafciamo l'Amore per correr à 
Marte ; mi porto à depponer qucft'ha- 
biti per feguir S. M. in campo. 

F//. A voftn colpi non faprà refifler il 
Trace, 

Lin. ( Vn GiarJinier rapifce al cuor h 
pace . } 

SCENA DECIMANONA, 

♦ 

Campagna con Padiglioni. 

Creonte , e Trìucllo trauejìiti da Traci, 

Crc, f N queft'habiti fcorrcr potremo 
1 tutt'il campo d'Armano fenza ti» 
mor d'cfler conolciotì . 
Triti, Il Ciel voglia , che non (corriamo 
tanto,chcci faccia venir vna (correntia 
jmpicatoria^bafh ì me non piace mol- 
to quell'imbroglio • 
Cre, Tiì potrai andar cercando . 
Xriu» S'ìskò d'andar cercando dubbitotro« 

^^^^ 



100 ATTO 

uar vna corda da farmi vncolarinor ' 
Cre, Anderai cercando Ramiro , 
Tnu,V\ fono Hebrei da cercar il Rabino? 
Cre Alcolta; procurerai trouar Ramiro 
per il campo > e dirli che parlar Hdeuc 
vna per fona di cosi importante, 
fr/rf. Se quefto Rabino mi pigliafle per 
yna fpia (jiei impiccato fubito , e però 
con voUra buona difgratta ritorno à 
ca fa , 

Cre, Non pauentar difaflri. 

Triìi» Oh c] lanJo dcue dar polaftri m'in- 
gcgnaro j nià vt^glio anch'vn poco di 
fabme d'oca, e fa pece > ch'c buono co- 
me lo mangi.iliimo quella (era alTìni- 
prouifo in cafa di quclf*Hebieo • 

Cre» Vanne , ch'io qiij t'attendo, 

Tnu.St mi chiedono il nome hò da dirf 
che fon Triueilo i 

Cre. Anch'in quello bt fogna mentire . 

Tnu. Dunque li diròj che fe ne mentono 
per la golia , 

Cre. Ma ferma , che vedo f^ence venir è 
quella narce . 

Triu, Sana pur bella , che fofTcro i sbirri , 
che rcnilfero à prenderci p^r impiccar-^ 
CI i oh quanto vorrei ridere • 

Cre. Kitiriimofi perolleraare , 

friu. Mi piace ben più il ritirar H^che fiat 

iodo, si ritirano mdtf parte. 
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SCENA VIGESIMA. 
T^amiro y c fudetti in di f parte . 

fiam. H Dei quanto temo dcirami- 
V>/ co Spiridalbo j non mi fido » 
ch'il tiranno moftrando efler fusp.ito 
non hv^bbi di Tua vita troncato il lUme» 
Oh appaffionato Ramiro . 

Cre. ( Quell'ai certo é Ramiro) Signore 
conquelVhabiti mentici d'ordine dVa 
Tuo amico à ritrouarlo vengo . 

IRam» Dunque Trace non liete ? chi vi 
manda? 

Cre.Il Principe'Spiridalboa V. A.m'inuia, 
R^w.Ou'è di Capadocia il Prcncipc ? fi 

troui più nelle mani del lacnlego Fila«« 

ddfo? 

Cjé?. Il Cielo, che l'innocenza rfotcggCf 
tolfe dalle fauci ditjuella Tigre il po- 
llerò Prencipe ,come meglio da quclU 
lettera intenderà . 

J\arn, Gratie à Numi fuprcmi . Libero 
l'amicQ non più di forte mi lagno . 

Triti Làìaignc Signor vogliono cflere • 

Cre . Taci temerario . 

^am» Si Ie?ga di Spiridalbo il foglio . 

Mentre B^m ro le^gCy Creonte vuol ferir 

J[am, Ah tcckratoiìcxtio cosi cenci tradir- 

mi? £ i 
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Si difende , e ft fuggir i duoi , 
Non vi vantarcce ò perfidi della mi» 
morte . Mi qiuli (ofpctcì ingombrano 
la mia mente? Q icftì è lettera di Spi- 
riddlbo , ben ne conofco il cirattcrc j il 
latore m'iafì lia la vita ; ah pur troppo 
é vero . Spiridalbo cangiata l'amicicia \ 
in odio mi brama eflinto; Egli vnito al 
certo con Filadelfbòperfuc vendette $ 
ò per altri da me non penetrati mociui 
édiuenuto (pergiuro. Or tìiateui^ 9- 
altn^tde tìnti amici «che tanto conferua- 
no l'amicicia, e l'affettaquanto richie- 
de il lor interelTe . Spiridalbo inimico ? 
Spiridalbo traditore ? £ chi mai l'hau^ 

ria ne men fognato ? £ pur c vero • 
SCENA VIGESIMAPRIMA. 

Spiridalbo i e fudetto , 

Spi* Q I » c pur é vero ò caro amico, che 
^ quafi doppo l'euidcnze di mia 

morte doueilì ancor vederuì . 
IRAm. Sacrilego vieni forH ad cilequir ciò « 

che non puotero li man iatir Sicacij ? 

così tratti con Ramiro amico ? 
Spi^ E quinio mai calpe/ìat il gradito 

Nume dell' amicicia i quefti rimpro- 

licrià chi fpargeria per voi il fangue , e 

vie*. 
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viene in voftro aiuto? 

^m, Slomanati da me vii rchiviuo delle 
tue paloni , fuggi l'alpctto d'vr? tra- 
dito amico , né sforzar la mia (otteren- 
za ad imergerci il terrò nel fcno • 

Spi* Se merito caftigo cocomi pronto i 
riceuerlo 3 mà quedo cuor mai feppe 
tradire • 

^am. Ti farefti conofcere qual mai ti pen« 
fai; dimoflralii» che non alberga nel 
tuo petto, che perfidia , 

5^/. Ditemi , e ch'hauc^e conofciuto itt 

me contro di voi ? palelate in che fon 
reo. 

lU»». Scriucfli quella lettera ? prendi, leg- 
gi iC mira fcoecrtc le tue trame • Non 
arofcir^ non Uar forpcto , bcnconolco 
cflcr tuo il carattere • 

Spi» Si la fenili mà . . . . 

Barn, Mà non forarono i tuoi tradimcntii 

Spi. Appena (critta la perfì • 

J{am. Perderti la memoria d'clfer nato di 
regio {anp,uc , perdelli Tonor , la repu-* 
tationc, e te fteflb. 

Spi» Prencipe fon innocente, e fe la fortu-' 
na co ntraria« 

Fiì contraria à tuoi mal uiggi defirl 
atterrando la macchina , che contro U 
mia vita inalzafli. 

Spi. lo contro la vollra vita ? quella vita • 

£. 4 che 
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che difenderci con riUeflo mìo (angue? 
Ecco l'innocenza caluniata.Sù Spi- 
. ndiilboponm mino àqiiel ferro > e le 

fci aùido di vedermi cliinco pugna da 

valorofo non tradir da vile . 
i'p/ Jo già mai fui traditore. 
Barn. 1 e tue azioni lo paleforono. 
Spi. Mente chi ciò vuol dire . 
Ram '^Lo dico, e manterrò col brando t 

combattono • 

SCENA VIGESIMASECONUA. 

^mtatio , Soldati , cfudctti . 

v^riw. Là ceilì il cimento, Ramiro 

chi contro voi neirilleilo 

mio campo imp gna Tarmi ? 

i\..r/j. Per far corolccr alla M. V*ch'é vn 
infame bafta dirli, cla'c Spiudalbo . 

^Z^^^. S'è in f- mira vna Ic.il amicicia> hai ra- 
gione Ji fauci lar m tal ma io . 

'i4rm, Ramiro qu al caufa hauelte dicoa- 
ucrtir Taftctto in odiof* 

l^f». Oda !a M. V. e tiunifc.i . Quefl3 
molto d'.ibifTo m'inaia vna lettera, 

' qual mentre IO leggo, il lator della mc- 
Jefima tenta la mia morte . Mi difen- 
do, e faccio t'j?|;iril Sicario , quando 

coliui forfì o^IeruiadQ in difparce (ì f4 
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iuanti percfleqnir l'enorme attentato; 

Z4fm, E tù che ri! pondi ? 

Spi» Sire giuro per tutt'i Numi cfTcr in- 
nocente • Scruta la lettera fu da me 
imarita ; fe poi qualche fuo ^ ò mio 
nemico fi frj (eruiro deii'iftcflà per ve- 
cidcrlO) può edere, nià di mio confen* 
fo mi f ulmini s*é vero il Ciclo. 

^rm* Mendicate fcufc non ti toglicrano 
alla pena . Olà foldati Ha cuftodito 

. coitui , fin che fi determini con qua! 
morte babbi da fodisfarci • 

^/?/. 1: crudeltà . 

*yirm. Non e crudeltà, è gìuflitia punir i 
(icari j . Conducete via coftui, ch'inori- 
difco ai fol pcnfar enormità di tal forte. 

Spi» Vado ò ìiè , vado ò Ramiro à fatiar 

t l'mHjua mia forte >chemi vyol fcnr'o. 
nor, (cnza fama, fenz'amici in grembo 
2 morte . Spero però , eh' vn giorno fìa 
conofciuta la mia innocenza • 

Lo conducono vìa . 

«^m. Amico inoltriamoli à ritroiiar Fi- 
ladelfo, e prepariamo al mededmo fot- 
co le ruine della Cicca ^ c della Regia il 
(uofepolcro* 
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fon poco lontani . 

é/irm Soldati , amici , mici f*id<Jiti amati 
all'imprcla, alla pugna . Vengono in- 
cauti li nemici à portami gl'allori, i 
prefcntarui le palrfie ben douutc al vo- 
fìro valore .Sù fenza pietà combattete, 
trafficete imbarbariteui, incrudehtcui , 
ealzando monti d^eliinti* 

Kimbombi in ogni loco 

Tutto orror» tutto fangue,c tutto foco* 

^am. Non potea la forte più fauorirci, 
che mandarci incontro l'inimico • 

Brig, Signori fatti , e non parole ceco che 
compari fcono le fquadrc d'Epiro . 

yirm. Moitnculcuiicom'il Aio brando 
taglia. 

Al cimento^ alla pugna> alU bitta^Iia« 



BrìgoU affannata, e detti» 
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SCENA VIGESIMAQVARTA . 

filadclfoy Lindaùra da vomo , Tolef andrò 
CreontCi Celtmauro , TriudlOyC SoU 
dati , efudetti con fuoi Soldati • 

Battaglia. 

Cedono gVEpirotiy e fi pongono in fuggAi 

doppo la pugna M 

^rm, T T O' vinto , hò vinto 
LI a* f'ucnre memorie 
Kameniori il mondo tuttokmieviti 
loric* 



fine dell'ito Ter^o^ 




ATTO TERZO. 



SCENA PRIMA, . 
Sala Reggia. 
, lìndaura , Celimauro , e Creonte » 

fiè H'io mi con foli ? ch'io fperi ? ah 
maledetta (orte , altri maligni » 
Numi peruerii . Longi damcfpada, 
ch'ad altro non feruilti,ch'àfatmi aro- 
Icire nelle mie perdite • 

gttta vìa la Spada , , 

lin.'E come l'animo gcncrofo della M.V» 
I s'aiiiliicc per la perdita d' vna giornata? 
coraggio ò Sire j s'Armano rcitò vinci* 
tor fui campo non hà per anco dcbbel- 
lata la Citcà^ 

Ce/.Sifpcdifca in Macedonia ad vnìr ar- 
mate Falangi , fi Icriui à Regi confede- 
rati per foccorfo , s'intimi *à chianqnc 
fia atto all'armi eflcr protìto alla difcfa. 

Cre, Si tenti l' ipgaano per auerrar Arma- 
no, e Ramiro- Si tentino con tefori I 
più hdiminillfi del Trace, acciò dal 
veleno (ucchia la morie chi toglie la pa- 
ce à cjucrto Regno • 

C^, Tal enormità né men fi pcnfij e che 
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diria il mondo all'vdir ^ che Filadelfo 
per timor ieirarmi venefico diuenidc? 
Si regetti la forza con forza non èdif* 
perato il calo , non è decente il fatco ^ 

Cre. Altr'elTcnipi vi fono, 

Cet. Mà non da immitarli . 

Ké Nèmcn da fcordarfì. Si procuri cori 

- ia forza, fi tenti vn alrra battaglia , s fe 
contraria ci farà la forte ail'ora con 
velenijC traditrcti l'inimico s'opprimi.' 

Cel* Aziona troppo indegna di coronato^ 
capo • 

Bè Proiuntione troppo grande d'vti fiid- 
dito in voler dar k?,pcal Tuo fouranoÀ 

Ccl»Ma'\ tant'oltre s'aiunzò la mìa tenie.* 
fità, configliai da fuddito, non per daft 
legge «là per toglier la M* V, à firn* 
prcKierid'vn mondo intero* 

1{è Non più, ch'in te fi à baflanza . 

Lin, Sire bifogna penfar alla difefà ; B 
probabile , ch'Annaso tofto s'auanzià 
cinger d 'adedio ia Città « 

SCENA SECONDA^ 
Capuano t $ fudetti , \ 

t-Ap, TQ Eal Macflà, auifanole Tpie, c^* 
X\ il campo d'Armano lì vadi ^p- 
prollimando alla Città per cingcrlV 
draflcdio. " ^ 
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^ Ah Cieli , ah Cieli , c quando vi fatla» 
rccc ì Io dunque , ch'altre velie portai ^ 
. il tcrror à drconuicini Regni foppor- 
tarò ftar riftrecto qual femina timoro- 
fa tra le mura? mai fia vero; torniamo^ 
torniamo alla battaglia . 

Zin. Prudenza ò Sire . L'incontrar certo 
periglio non è valor , c temerità . V c 
tempo . 

€el, 1 Soldati parte feritile parte intimori, 
ti ncgarano correr à nuoui cimenti» 
V'è tempo. 

^ Se timidi non rorrano feguirmi, andc- 
rò io folo, pugnerò , morirò non ri [er- 
rato mà in campo aperto. Adcflo è il 
tempo « 

Crff. S' acquieti la M. V. così vorianoi 
partiali di Kamiro per riportarlo al 
Trono • 

I^Chimifaràfofpcttocadcri . Sia torto 

inipregionato il Marchile di Villa* 

nuoua col Duca d'Onfalio. 
Cr/.Sire auueni la M. V. alle gran confè- 

guenze che nafcer pofTono da cai d€tei> 

minatione. 
7^ Stimo , che fiate nato per contrariar à 

miei voleri. 

CelMucqui per feruirla M, V. con tutto 
- il mio fangue. 

If^ Orsù andate à ciidodir il faociu-Io noa 

94 
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ad infegnar à Fiiadelfo, 
rc/.Obedifco, . . Tarte: 

lÀn, Sì rofpcndi ò Sire la prigionia de 

Grandi» e (i penfi alla conrcruacione 

della Città » 
1^ In voltra potellà tutto lafcio. Andate» 

comandate» e s'hauetc di fpotico poter 

fopra il mio cuore» ben pot ete hauerlo 

anco del Kegno, 
X/u. Tropjx) m'inalza la M. Vé 
K^Bramarei inalzami al mÌQ foglio, fe 

benigna per voi^ e penne fi riuolgcffe 

la forte . 

Xin» Non farei co^ì fortunata di vedcroì 
fciolta • 

Non farei cosi felice di poter riuerirui 
mia Regina. 
Z/n* Ambi peofiamo aila caduta di Spiri- 
dalbo. 

l^é £po(ciafacrojaodo d'Himiac9 yiùc 
fca i noftri cuori « 
La mia fede im|>egQO • 
^ La promeflà vi dono« 
Lin, Sarò moglie farò ferua • 
9iè Sarò con force » e kbiauQ^ 
Ltn, Al yofbro merito * 
f^^ Alia voltra beltà^ 
2//t. Vnita i tal conforte > 
^ Congiont'à tal amazone o 
Zi9« Sarò coaccata * 
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Sarò fortunato , 

lìn. Vado à procurar le ficurezzci 

Qual Regina difponcte . 
2/». Adiomio Rè, 
f{è. Con voi vicn il cor mio ♦ 

J in 

«V f Mio Nume adio. 

Tarte Lìndaura col Capitanò ^ 

SCENA TERZA. 

Triuetlo con spada , t Targa , e fudeui ^ 

Tri», A Rmi,fpade, targhe, lame» e 
X\ fpontoni , prcfto alato , foc- 

corfo, pTctà , mifèricordia , 
9lè Che gridori fon q uefti ? e forfi perfa U 

Città? 

ITr/w. Signornò ; peggio cento volte peg- 
gio • Soldati,Caporalì,Tenenti>Colo- 
nciIi)Capitaai>Caual!eria,Fancaria^ ar« 
fni> foccorfo, aiuto . 

£re» Forfi la Città s'è (oleuata ? 

7'riu. Signor nòjpeggio duccntomilla vol-^ 
te peggio . .Corazze , Zucchettc , SchU 
nierL gambalonisogni cofainruina» 
E' foiYj l'inimico nella Regia , 

J'r/K. Signor nò ; peggio trecento miiU 
volte peggio , oh chedifgratia , oh ch« 

gran difordine » V»S, non ci prouede è 
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1{è Parla,sbrÌ2iatj,non mi tener più (6{pc(di 
Trìti. Signor Rè ftete tradito, alU(inato, € 

(e non fate le vendette ha u e te pocc* id* 

gegno. 

Cre, Che vi è di male ? prefto fauci! i . 

Trìu. Ah IlInOriflimo, c Magnifico Rè f 
duoi cani fono an<iati in cuc<na > 
hanno manciata tu ta la prouiflionc, 
onHe à me,e à voi bifocnarà dic:uHarc» 
Mi (tiipiuo, che non folli caduto in 
qualche fohta balordapgme . ^rti. 

Trìf'f. Pur trop|x> la mia parte faràanJat» 
in bordello , Doiiece poi fapcr Jch'è 
morta , 

I^é Chi è morto? 

r>7«.Lurretia Komanai tocca di piflFiroJ 
e barba pedana . Tarte» 
Eè Mio fido , mio Creonte j eccomi Rd 
fenza Diadema . Ipuade il Trace TE- 
piro,e Ro( JTjante Kefritra • 
Cre. Proain nurc la M. V. conferuar 
queUoRc&dOt ch'in quanto à Rofa- 
mante fa prò prouederui . Morirà il 
fa nei Ilio, e n'imt^'igno il mio capo. 
K«? Tra ta'\ti mici rancori quefla fol Tpc* 
rinza mi ictla di veder eltinto u no- 
pote . 

Cre, Vedrà \n M. V. che fappi oprar Cre- 
onte . Sij pur iiligentc CcIimauro>ch« 

ib tutti L Numi delCielo non fccndono 
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oggi in fuo foccorfo non precìpitjrJ 
Febo in grembo àTcd, che pria non 
fij tragl citimi U Macedone Regnante. 
Jtf A/ficuratcui ò Creonte , clic , % cade 
Kolamante per opera vo(tra , farò ve- 

r -^^ ìrnS^^ fon ingrato . Stati , te- 
lori,c 1 iftcfla iorclla faranno il premio. 
Andate, pcnfate, e rifoiuete , 
Cr^. Parto rifoluco di moftrar la mia fe- 
deltà con i'eftcrminio delfanciulo» 

ì^^^^ d'auerno.già che quelli del Cie- 
Jom abbandonano, à voi ricorro, à voi 
miei rotile miefuppliche porgo ; affi* 
ttetemi, prottcgctemi . 
fcne , fe cortefi à me porgete aiuto y 
J-afcio Gioue,Saturno,c corro i Plato. - 

SCENA QVARTA, 

« 

Giardino • 

Sphidalbocon iafoUta barba, 

Ra le confuffoaì della fcorfa batta* 
glia mi fauorì fortuna , ch'abfcntar 
mi potei dal campo d'Arman . Sotto 
^^iì influifo maligno nacqui al mon- 
■o. Non faccio vu paflo fcnza ponce 

" piede in yn precipiti© . Stelle , che 

mai 
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mai vi feci? Dei , qual crror comilH? 
ie volete là mia morce fatiateui mà noa 
mi lafciate tri canti trauagli languire. 
Ritorno in quella Cicca su la fperanzs 
di mie vendccce^e vi ricorno il più coa- 
fufo vomo del monio, mentre gl'i deiG 
amici m'abborifcuno . Kamiro> e qual 
colpa in me cromiti? Ah l'incendo 
ben io, le difgracie non vanfole; mà 
defìace dirgratietfe mi portace à sbranar 
l'infame Lindaura^Ia di(oIuca Confor* 
te • JL'atcenderò in quello giardino » 
Che caduto traflicco il fen'indegno, 
più non penfo a me ftelfo > al Padre « a| 
Regno . 

SCENA QVINTA» 

Lìndaura , e Volefandr», 

tin, ""p» Imido cuore , e ch'afpetci ? cht 
1 Spi ri d albo ti prcfcati volontà* 
rio il fuo capo ? 

Tol, A tee ndo,che fortuna m'apri l'additai 

alTimprera. 
Un. Verrà qui nel Giardino^ e ti dirà j 

Polefandro , fe la tua fpada non hà filo 

pet troncarm'il capo prendi il mi« 

braado . Ah vile. 
Tol. E* fors'impolfibile , che qui trouaj^ 

lo polii, Un» 
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ft/». T'intendo , t'intendo codardo , fi ti- 
mor ti fà (prezzarli mio amor , il mio 
Hcgno, il mio pofiTefTo • 

^ol. Principefla , Signora potrei fatiar i'a- 
uido vollrodefio, c darui Spiridalbo 
in mano , ma . ... 

Lìn, Che ma f qual dubbio t'opprime. 
Ramcntaii jchcda quella morte hanno 
d'haucr origine le tue grandezze. Che 
f>cnfi ? Sii palcfa oue fi troua il fcelera- 

to marito, e vedrai, fc (apro priuarlo di 
vita . 

ToU ( Son vinto . ) Mi facci V. A. Iiaiier 
meco Soldati , che li prometto nel ter- 
mine d'rn Gradarli nelle mani 5piti^ 
dalbo . 

tìn, Auerti à (guarito prometti , 
Tot, Ali'efpencnza mi rimetto • 

Parto , c ben toflo m'haurai tecocoii 
Soivjati. Tarte» 
!R/.Hai vint'ò brama di Regno, hai vin- 
co ò cieco amore. Siila bilancia vada 
ponderando Regno, fedeltà. Amor ,e 
fania,mà di maggior pefo trouo per mz 
vna corona, che la fede, vn godimento 
amorofojchc l'onore , H^i vinco defto 
di dominio,hai vinto ò bendato arciere. 
Compitifciò Spiridalbo , ti faluai per 
onore ti traci ifco per Amore , titoifìà 

perigli per repuutionc ritorno à tra- 
dir- 
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dirti per vn Diadema . Polcfandrq ' 
ne tifa meglio à cai rifolutionc. Ah,cK* • 
hò penfaco à baftanza 5 cada il mio 
Prencipe , fe dalla fua morte han 
mìei amori , e le mie grandezze • 

SCENA SESTAJ 

S piridn Ibo^ef ideiti p 

* 

spi, n01e(andro>è ancor viua lin^ 

1 daiira . 
Tol, Negoti j precipitati anant'il fin laa*^ 

guifcono . 
Spi* L'onor tuo all'imprefa ti chiama • 
Voi. Dubbij confideraoili m'attcrrircoo9| 
Spi. La regia gratia ti fproni « 
Voi, Il timor mi frena» 
^/7/,Seifuddii.o , 
Tol. Sò il mio debito . 
Spi» (Coltui irrefoluto mi fembra'i J 
Voi (Troppo promiffi i Lmdaura* ) 
Spi» Non ti mancherà premio • 
To/. La real gratia é ancor troppo | 
Spi» Rifolutionc ci vuole. 
Tot. La vedrà V. A, in breuc » 
Spi» Sei molto turbato • 
ToL L'imprefa é grande • 
Spi. Fù maggior il delitto « ' 

VQlfiSon in vn l^berioto fenza filo . ) 
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SCENA SE TTIMA; 
Lìndaura con Soldati, e fu detti . 

Un, in Ccoi Soldati ; non fi tardi , clic 
X-# l'ora non vedo d'haucr nelle 
mani ò vino» ò morto Spiridalbo • 
Spi. (Ah furia, ch'afcolto ?) 

CChc rifoluo ? ) Signora ecco col ui i 

che può contentar l'animo Tuo ( oh re* 

gno, oh onore) lui folo ci può infegna* 

re Olle fij Spiridalbo; non é vero ? 
fpi, (Capifco l'enigma ) non e pcrfona al 

mondo, che meglio dimepoflidarae 

reguaglio« Io. • • • 
3?o/.( Prenci pc fecondate)Dimmi quando 

parti dalla Città? (ì potria più ritroua- 

ref 

^pu( Inucntioni in campo ) M'hi detto t 
che voleua andar à cercar lupiter louis 
fratello di Gioue per farli vn bel ialu- 
to da fuonatore , e racontarli della Tua 
cafa ; mi perche nel poner la briglia 
qI Bucefalo d'Aleflandro s'è rotto il 
freno fi (peraychc laSig. Danae (la per 
{figliarlo in groppa > e portarlo ali ap« 
partamento di Ganimede cugin car- 
nai deHuonator Plutone . 

l'X Che fauella coHui ? è flolto ? ^ 

Toh 



TERZO. 'iif c>0 

foL ( Ottima ìnuentione) così (lim'ancd 
iotcfui troppo credula in predarli fe« 
de, che fofle per infegnarmiSpiridalbo, 

i*^/. Signor Signor sì, io fon Spiridalbo^ 
Fratello di Coralbo; e voi non (ìete 
Marforio, e quell'altra PafqiiinA? ah 
coloro mi cercano per maecerrai nel 
Culileo di Roma » ma Tito non ne fi 
più. 

X/». L'intendo . Ritti rateai Soldati 9 eh* 
inaridite fcorgo le mie fperanze ^ 

Soldati partono • 

Spi, Haureile trouata la mia Capra 
Amaltea , che mi fuggi dalla Mandra? 
ah ah fìcee voi la mia mia Capra • Prc* 
ito il balione per condurla all ouile « 

Un* I detti di coltui mi mouono à rilo • 

Tel. Anz*è degno di pietà . 

f^i.Senttlte il mio Drama in profaqtiano 
do Diana fpruzzò l'aquain faccia d'A« 
ceone? ah l'ora pur bello quatro botte 
fenza vino^vn violino, e vn mandolino 
faceuano vn armonia da (affate • Siete 
pur pazzi , (e mi credete $ fà Aureha* 
da, che mi fece portar corona . 

Zm. Al certo colìui impazzì per amore • 

Spi» Giù ito cosi , c Cefare lo racontaua à 
Pompeo cui era Melfer Folooieo > che 
li voleua far il feruizio in Biralipton^ 

7^0/. Ctie dici di Celare 1 e Pompeo . 
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Spi Dico, clic fi fariioo comctlti cicllé 
mie difi^r.itic , perche (on par in colera 
per quella Capra, che im fug^ì . 

X/ff. Bi fogna , che fìi itaco Paiior à Tuoi 
giorni . 

Tot, 1 fuoi difcorfi lodimoflrano^ 

Spi» Il penfjcr non è catiuo , la compofi- 
tione puoi paliare, fé non tant'alca^ al- 
meno naturale . Sentite . 

Oue vai, oue fuggi ò mia Conforte 
Se t'ablcnti da me io corro à morte 5 

Cosi diflc Rofalba nel conuìtato di Pietra; 
ma vna più bella . 

Chi mi traile da vita à morte ria , 
D\\ Ciel afpetto la vendetta mia ^ 
,E quefla fu il tradito 
ComenJator impietrito . 

lÀn, Dimi,mì conofci ? 

^pi. Così non ti conoiccilì , perche circe 
craincantatnce, e Medea maga, cmi 
raccontò l'altro giorno Zoroaltro , ch'i 
Caldei in tal mefticrofon molto vir- 
CQofì. Oh Aurelinda , Aurelinda tra*- 
ditrice voglio col tuo fangue far le mie 
vendette . Dite non farò bene ? tradir 
vn orfanello come fon 10? c poi fug- 
girmi la Capra ; tnà cicto ecco mia 
nobile • 
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SCENA OTTAVA. 

TrìuellOf efudettL 

TriUf He maledetta colera con quei 

V_v cani. 
Spi, Sei qui indegna moglie del pouero 

Claudio Imperatore f* 
Trtu. Oh quella farla bella , ch'io diuen- 

ta/Ii fcmina imperatoria . 
Spi» Ti conofco Tei la perfida Tulia , che 

fotto il proprio Cocchio fece calpcltar 

il Padre . 

Tn».Hò più ciera di Barbon.che di Tulia 

Spi, JVlàiie Lucretia Romana è morta co» 
(a imporca ; Bruto farà le vendette. 

TrÌH» Non Vhò femprc detto > ch*è mor- 
ta la poucra Lucretia , 

Zin. Infelice come delira • 

Spi, TacetejBcrecintia vuol far vn ballo > 
fcntite quell'armonia? Signora Penelo* 
pe di gratta balliamo ancor noi . 

Trìti, Signor fi Toloiitieri per far veder , 
che (ìamo ballarioi. Ballanot 

Spi. Sig . Orfeo non fonate? giuro al Ciclo 
farò le mie vendette . 
yuol ferir Lindaura , e lo trattengono, 

Z/M. L'allontanarfì da Itolcif e cofa da 
prudente. 

F Voi. 
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Tol. Ben dice V. A. andiamo • 

Spi. Feriiisce j hò fallato, io fon PalUdci 
e deppongo l'afta • 

Triu Oh che bella conuerfationc . 

Spi. Chi m'infegna la mia capra ? ah la 
vedo ben io,mà il cane non mi permeu 
te ariuarla . Capra Capra faceui mc- 
< gito dar alTouile. 

Vanne, ò amico a! ripofo . 

Spi, Non poflo ripofar fin che non chiuda 
i lumi per (empre la mia Capra. Guar- 
datcui gtiardateuiiche vié il Sagittario 
per vcciderci . Armi» armi, ah che va. 
gliofar vn bel colpo. 
Tira (a Spada contro IJndaura , e falla 

. li colpo. 

Lift. Le pazzie di coltui pocrianoe(Termi 
funciteadio. Tarte, 

To/. La Capra non fuggirà tempre. Vn 
poccodi pacienza . Vi (aluto. "Parte, 

Triu. Solo con matti non ito bene . St4 
fino. Tarte, 

Spi'^ìntc pazzie mi volete far impazzir 
di douero ; Lindaura, Lind aura» cuct'i 
fpirti d'abirto fon in tua difefa; per op- 
primerti non vai pradeijza, ingegno , c 
Finzione. Ma, che dirò di Polefandro? 
Mi tradì per certo promettendo darmi 
in mano l'ingrata , e poi pentito can- 
giò parere* Mi Unii pazzo per tentar 
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^ la fòrte, fegu ir ò 1*1 nera prefo camino,fe 
conofcerò pofli cflérmi; fauoreuoJc • 
T\itto tentarò , acciò cadi alJa fin quel 
moflro immondo. 
Sotto d i qnelto brando, fc forti 

Fuor dell'inferno à funcllar il mondo; 

SCENA NONA. 

^of mante , Filirof t , e Celimauro l 

C Vggiamo ò Nepote , fuggiamo ò 

JT Celimaurojquelt'aurenon fpi- 
rano fauoreuoli per noi . Pericola di 
Rofamantc la vita,è indubitata la mor- 
te di Filirofa , fe farà sforzata porger la 
mano di Ipofa all'indegno Creonte . 
Cel. Fuggiamo pure , e lafciamò quella 
Reggia oue in Trono lìcde la tirannìa 5 
mà Tener aHediata la Città timorolo 

mi rende noareliiamo nelle mani de 
nemici, 

F//. E' peggio Telfer nella corte di Fila- 
delfo cotigionto,che prigioni nelle lòr»« 
ze de Traci , Tentiamo la forte . 

Cel. Ben dite òSignorajPiù fecondo prò- 
uarcmo il defhnotrà Traci , che nella 
Città . Che ne dice ò Kolamantc? che 
rifoluetc ò mio tradito Monarca . 

i^j/i Voler correr con voi altri T ifteflà; 

F i forte 
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: forte . Andiamo , rcfliamo come me- 
glio v'aggrada adìcarandoui , che noa 
ini partirò da voltn confegli . 
F/7.S'vna volta poniamo il piede in Ma- 
cedonia la fedeltà di quei fudditi c'a(- 

«dicura • 

Cel. Se lafciamo la Reggia d'Epiro nó piiì 
timor m'ingombrali fcno , 

l^f. Se dal finto Zio vna volta ra'allonta- 
no,mar più l'Epiro mi vede , 

F//. Spero far conoicer vn giorno al perfi- 
do Crconte,ch'anco in animo fcminilc 
intrepidezza s'annida per farlo pentire . 

Cel, Signora ogni momento è prctiofo, 

- Andiamo, che non difperoconl'ami- 
citia dVn Capitano d'vna porta, yfcir 
dalla Città . 

F//,Si , fòlecitiamo il pafiTo acciò (pietata 
forte nuoui impedimenti non ci prefci^ 
ci 5 mà ecco il perfiido Creonte, 

SCENA DECIMA. 

Creonte, efudeni, 

Cre. O Ire,la Maeftà di Filadclfo à fapei ' 

v3 m'inuia del fiio (lato. 
Ro/. Spero ben tolto col fauor di benigno 

Cielo recu|Terar la perduta falute. 
Cre, Si rallegri,àixiò cosi atfcttuofo Padre 
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-poQi foleuarlì dali'aiianno , che prouà 
per il Tuo male • Afiìcuro la M. V. che 
tutta la corte laaguifce ^ & io fono crii 
primi • 

Kof' Vi ringratio,cconqueft'abbraccU« 

mento , v'ailìciii'o del mio affetto • 
Cre, Per tante gratie la regia mano iò 
» biccio. 

'hlel baciarli la mano lo ferifce , e fugge 4 
I^A Son morto . Cade ^ 

Cel, Oimc che miro ? mio Signor , 
F;/. Cicli che ved o ? mioNepote# 
i^o/l Fui tradito dal perfido Creonte • Ab 

ibrtc>ahNumi iomo . . ro • 

tramortì fce . 
F/7. Che barbarie é mai quefla ? 
C^/. Ch'enorme tradimento ? j 
FìL Qual ti vedo ò mio caro ? 
Cel, Qual ti fcorgo ò riuerito ? ah Crcon"» 

te, traditor Creonte , 
Fil, Perhdo > e che ti fece innocente fan** 

ciullo? 

Cel, Poteui pur traffigcr il mio (èno , ^ 

non dar morte ali '1 (te ffa innocenza, 
•Fil, Mio bel Nume fpiraUi, 
Cel. Mio Rè morifli • 
FiL Ed io vino > 
Cel. Ed io refpiro? 
Fil. Filadelfb fpietato. 

CeL Creonte difupanato « 

JP 3 //^ 
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F/7. Non Zio, mi carnefice • 
CeL Non Ké , mà tiraniiù. 
m Ah Cicli. 
CeLAh Numi* 

'5CENA YNDECIMAfr 

Undaura, Toh f Andro da y arie partì t 

efuaetti» ^ 

Lin. /^^ He miro ? Principeflà, che fpet» 

tacolifunefti? 

ì^il. Spettacoli , che douriano cauar le Ia« 
grime dagl'iftefli maci^Qi . , ì 

Tel, Che vedo ? Cclimauro , chi ferì l'in- 
nocente / . 

CeL Vti barbaro^ vna furia vomitata dall' 

abifTo. 
• I{pf, Io moro . 
Ce/. Mio Rè , mio Signore . 
F/7.Mio Nepote, mio cuore . 

j^j E refpi rate ancora/ 

\^f. Non pìangett riuerita Zia , anaato 
Padre, non lagrimate j lafcio vnà vita 
frvile, abbandono va mondo iiig^nator 
re , e mi porto à goder gretcrni Elifi ♦ 
Moro contento j così vollero per mio 
benei Numi , 

Riceuete fupptcmi il fpirto mio 
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Adio Padre >adio Zia > Parenti adio* ' 

Muore . 

SCENA DVODECIMA. 
^ , Capitano , Triuello » e fudctti . 

Uè He mirate occhi miei? che vedete 

appaffionati lumi? FjgIio,figliOie 
qual ticrouo ? chi fii il crudele > che col 
rapirmi l'amato mio bene, mi (ueUe il 
cordalleno? ftellc'peruerfe , e perche 
mi concedette fi bel teforo per rapirlo 
appena donato? Sorella, Celimaiirot 
' iM chi fu il lacrilego, acciò pofla confif- 
crarlo vittima all'ombra del mio caro 
Rolamante? 

FU, (Ah fauto) Ecco ò Sire vn innocente, 
che con bocca di fangue efclama\cn- 
detre. 

CeL ( Ah tiranno ) Ecco ò gran Monarca 
chi doueua eflcr l'Atlante di Macedo- 
nia tradito da vn fpergiuro domandar 
i vendetta . 

) Si farò vendetta del Iteceli fato mio 
k fole, fé ben perder douelh la corona, il 

regno, eia vita . Si efiinto mio figlio 
; giuro per queiramore, che (empre ti 

portai di vendicarti ; ma che fi tarda à 

palefar del perfido il nome ? 

¥ 4 f //. 



ii8 ATTO 

Fìl. L'indegno vccifor fu ,oh Cìclì» 

Cel, Fu l'infame Creonte , 

Bè Creonte ? vn da me beneficato ? o U 

codi fi]' Hcercito ptr farli prouar qual. 

iia de traditori Ja pena . 
C^p. Corro ad obedir la M V. . Tarte^ 
rrZ/i.Sefitroua voglio impicàrio con le 

mie mani , e poi V • S. potrà mandarlo 

in Galera. 
IRè Ah disleale*! mi fpiace , che non babbi . 

più vite per tutte facrifìcarlc i mici fu* 

rori . 

Lin» Di mille colpe è reo Creonte ; mille 

inferni non barteriano i punirlo , 
-To/. Misfatto cosi enorme mai videro t 
Ci icorfi fecoli, fì cerchi , fi sbrani, fi dila- 
nia. 

1^ Meco piangete ò amici $ lagrimate le 
mie dilgratie t ì miei dolori . Tiange , 

Triu, Signorsì piangerò, perche per pian- 
ger morti al mio Paefe fi guadagna da 
ridere . 

f /7. Ben fi conuieue il pianto à così uìife- 

rabil fucceflo . PoueroRofjmante . ^ ' 
Cd, Diuerrano i miei lumi fi imi di lagri- 

mofi vmori , Infelice Regnante . 
- Chi confolaià il mio duolo? ah che fin 

al fepolcro piangerò le mie fuenturc j 

pouero mio hglio. 
X/»,Hauriacuor di marmo chi non tri- 
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butafTe lagrime à tal fpeccacolo* Sfor^ 

• tu nato Re. 

Voi. Hauria pigliato in prellito l'anima 

• dì 'pini infernali , chi non prouaflfe 
ancora vifta tale.Suentorato fanciullo, 

-Tri Ut Hauria gl'occhi pieni dì ricota chi 

• non mandarte dal nafo dolorofe flut- 
fìoni per tante infamità - 

Jlé Oh alti decreti de Nomi, fé per mofti- 
' fìcarmi tanti difalki mi mandate > ba« 
ciò ia man» che mi percuote . Ma ^ue-* 
ilo cuor à replicati colpi più refttter 
non bada» 

SCENA decimaterza; 

» Capitano con Soldati , che cmiucom 

Cap, X T lei no la porta del Giardino 
V hò trouataCreonte.e in eont» 
formiti de cenni della M,V»rhòcon«» 
doto, 

^ Ah federata, vii traditore , a? tuo Ré , 
all'illcflo Ciefo j qoal viperina £irii 
t'mfpirònel fcno furor così inhuma- 
no? ah ch'altri cb'vnTracoòil perfi- 
do Ramiro infìnuar ti potcuano cesi 
cf?ecraftda barbarie. Parla ò moflro 
Tfcico da ceatri dell'Africa^ parla > pa- 
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lefa i complici del tuo misfato^ 

Cre, Sire^ pur troppo il mio fallo cono* 
fco ( mà con fperan^a j che fu gradito) 
A perfuafìone d'Armano » e Ramiro 
vccifi de Macedoni il Rcge . 

Rè Ah indegno, (ol degno di miUe fuppli- 
tij « Ah Trace > ah Ramiro vincere 
doppiamente > tnì tù infame iarai il 
primo à portarne ia pena . Si morirai, 

~ jC con quello colpo t'inuiarò all'oridc 
cauerne d'abirio. ioferifce» 

Cre, Ah forte traditrice ♦ C4f/f , 

Bè Cosi sò io punir i traditori . 
CMortocoilui II taccieran§rerrori.J 

Tme^ 

Trìu Stillai!) Stiualli , ch'il Si^. Creonte 
vuol far viaggio alla barca di Caronte • 

FU. Già comincio à vederle mie vendette. 

Cet, Non iempre trattiene i Cuoi fulminili 
Cielo . 

Trìti, L'hò fempre detto, ch'ha ucu a fino- 
fomia di morrr'per man dVn boia • 

Zin. Seguo il K è per confolarlo in canto 
trauaglio . Tarte* 

Trìu. La Capra jcorre dietrx) al Montone 

Cre, Oh Dei . 

Toi. h per anco rcrpira il fellone? 
£eì. Non era pena badarne tal morte • 
J//.Conuien > ch^appefoi patibolo inià» 
ine dijmoltra di fe in publica piazza 

ad 



TERZO. tixu 

ad eflènipio de sleali . 
Trìti. Crcfcono le mie fatiche non eflca*» 

doui Boia . 
Crc, Permettete ò ^sumi , che pria di mo- 
rire palefar polii la maggior crudeltà ^ 
, che mai s'vdiHe jaicolci i'vniucrfo ; Fi- 
ladclfo <loppo hauermi comandata la 
morte di Kofamance per auidità del 
^uo Regno.e da me pur troppo eUccjui- 
ta , acciò non fcopriflì la lua fcelcrag- 
gine tentò con quel colpo a/Iicurarfi 
del hlentio . A ppren Jete tutti, che dm 
grandi s'ama il tradinìcnto , es'abbo- 
rifccil traditore^ premio del fatto do- 
uea cffcr Filirofa,e poi è (tata la morte'» 
Ma ben per più capi mi fi douea la 
morte, mentre oltre mille iniquità,ten- 
tai anco con vna lettera perfa da Spirr- 
dalbo vccidcr Ramiro , eh era pur «iìq 
naturai Sjgnorc • lo moro , e nngratJO 
il Ciel d'haucr potuto fcoprir inf^imità 
fi grande, già manca il vigor , già Tal , » 
- ma . . corre all'a . . bii . . fo . muore\ 
Fìt. Troppo preJfto ipiralli ò infame . 
Ce/. Epercrhe non poflo mille volte tor- 
' ^«arii in vita per farti rhille volte morire, 

Tr/«.( Oh che Boia dcfidcrofo d'impica- 
menti.^ 

To/. Troppo vidi , troppo vdi;, io fti^ 
K\Oi che qucfla fia reggia del iradimcn* 
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to . Torte l 

€af>.Gtàn crudeltà, gran barbarie. la 
ion cotìf ufo . Tarte con Soldati, 
TrÌH. Gran famc,gran (ctC) mi lento tut- 
j to in brodo . 

F/7. Mio Rofamante , c doucfon le rofe, 

che porporeggiauano nel tuo volto ^ 

Ah fono illanguidite . 
Triu, Bella Cucina, ouc fonoquei caponi» 

e polallri , ma quei cani tutto mangio-- 

rono. 

Cet. E come viuerò doppo tal perdita ? 
- Ali fi viuerò per tramar morte, e raini 
^ ' al perfido Rè . 

Trìu, Come camperò (enza voi Pitti, c 
cjuaioti ? mi camparò per amazar quei 
cani . 

■FU, Morto mio bene , atterrato mio Nu- 
me, chi mi ti tolfc? 

TrÌH. Polpette , e pallici chi vi diliiuiò , ai 
' furono quei cani crudeli , che me la 
pagheranno, 

C€t, Anima cara, fe più fei qui d'intorno, 
mira le mìe lagrime , afcolta i mici loi« 
piri . 

Trm> Afpettatemi ò cani , che le mie bu- 

delle gridano vendetta, 
F/V.Celimauro li porti l'infelice akroue. 
CW. Vieni òfilio tra queltc braccia-, che 

tante volte tiitrinreroviuo , e da qua- 
tte ' 
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fìe attendi il douiito fcpolcro. 
Ftl. Potellì qual Artcmifia dar fcpcltìira 

alle tue ceneri nel mio feno , 
Ce/. Triuello t'afpctto alic mie danze j| 

Meco ti port'ò tìglio. 
Fil» Ofcuraro mio lol languido giglio 
Lo porta vìay e lofegue Filiròfa , 
Tr/«. Alli conti S»g. Caronte fuori de- 
nari , fe volete ch'àf e |>elir vi porci ,mà 
voi tacete ; afpettatc pure, ch'in vn vi- 
cino cantone farò la rcuiflìonc. 

Lo Jir affina yia » 

SCENA DECIMAQVARTA; 
Campagna con Padiglioni . 

» 

,Arman9 , Brìgda , e Soldaì» 

^rtJÙ éT^ Osi s^oflerwanoi miei cenni? 
V-> Prigione di tal conlequcnza 
fuggirli lafcia ? 

Brìg* Sig. nel furor della battaglia ^ c nel 
fcomt"Hg1io di tanta fente il Prencipe 
Spiridalbo hcbbe campo d*ab(entarn» 

»«f rm. I n cnltodia di chi Ci conregnò S^iU 

. ridalbo? 

Brig. Dw'l Capitano Oro nte , che lè bea 
diligente nel rea! leruicio , nullacfime- 
no 9 dcfidecolo a nch'cgU di combatte* 
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rc^ lafciò tal guardia à Soldati. 

v4rw*Orontc , etutt'i Soldati à quali era 
(lato cotnenà til guardia appcd agli 
arbori di queltc campagne fcruino 
d'cfsempio à dilubbedicnti . Veda il 
mondo, che Ji Regnanti vogliono e(« 
fer obcditi j imparino li fudditi non 
preterir gli ordini de fuoi fourani » 
. JBr/g. h' vero , ch'ha fallato , raà la pietà 

. della M. V. (cufar lo deue,c perdonarli. 

^rm.CUì procura protteger vn Reo di 
Icfa Maedà fi fà complice del delitto • 
E rcoOrontc', e fon rei quelli Soldati , 
onde non deuono relbr cdeuti dalla 
pena, 

£r/g. Già che la M. V. comanda , così io 
non (aprei che dirli . 

•/frm. Tu eflequifci, e raccordati,ch*iI tuo 
capo mela pagherà , fé non obcdifci . 

"Brìg. Con cancaros'elTequirò ? V. M. ve- 
drà ben prefto , che Brieola pai llima 
la Tua teita , che quella d'altri • 

vfrm- Tutti li Soldati nemici , che reflo» 
rono in poter noftro nel |)aflàta con- 
flitto, cadino Alenati al luolo » c h ca pi 
cfpolti fopra le lancie in faccia della 
▼icina Città h'ano da tutti veduti, acciò 
poffino apprender come tratto i ribelli» 
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SCENA DECIMAQVINTA 

BAmirQ^ js fudetti. 



Ram, lia maggior parte deireflèf- 

yj cito della M. V. cinge la vici- 
na Otti di li retto ^iTedio . Già (pero » 

, òSire , che quanto prima tutto rtpiro 
jnchinarà la voftra graadezza » 

jirm. Anzi s'humiliari àJ fuo legiiimo 
Regnante , che liete voi . Cadrano , ò 
amico j,gl'/wii}oli>f^ie v'muidiauaap il 
Trono * * . 

l^m. Adorerò eoo ragione qual mio Nu- 
me Ja M. V..^* attendi pure Filadelfa 
nel venturo giorno il fuoiotal eller- 
jninio , £ fc vicina la notte tìoo ci pro- 
hibifce 4 fperarci neJIe prefenti con fu- 
lìoni delia penduta giornata , rac^uiflo 
della Città • 

»4t^k P^ggJ poi Spiridalbo; ma chi cufto-' 
dir lo doueua Jiou andcrà elTentc dal 
caftigo. 

JtATn Di (aa fugga gioifco pernon hauer 
occafione d'incrudelir in ^hi mi fu ami«* 

t jcocaro. Vaji lungi dagl'occhi miei, 
rhi fpreziò l'afeto mìo . Mi Sire, (è 
Jemie preci han qualche forza nell'au* 
^ufliilimo Xeno della M.V, fupplico 
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condonar rinuolontario errore dì chi 
Ufciò fuggirlo ^ 

v^m;. Riconofchino ì delinquenti dalla 
vollraintercciEonc la vita .|Voi Rami- 
jo procurate,che le milicic ben trincte- 

' rate cingano la Citta , acciò al primo 
nafcer del fole fiano prorttt airaflàlto . 
In tanto s'elTercìtano le più crude ofti- 
lità, ch'imaginar fi potfi , tutto fi ruui- 
ni, s'incendi; , fi defoli » 

Ham, Sarà prontenaente obedita la M. V* 
Irta perche la colpa del Regnante dea* 

' cflcr pagata dal jx>uero {uddito ? Sire, 
che migiouarà rcflcr Ré d'vn defefto.> 
fi pugni ) s^atterri , ma non fi rendin<^ 
defolate le campagne > che pur deuono 
cficrnoftre. " ^J^- 

Veramente la ttà così , faria por Rè 

' di cartone , e non faprià che mangiate , 
Noji più coisì voglio,così comando» 

.SCENA DECIMASESTA. 

Soldati, €he conducono TriuellQ ye^tad$ 

Trace , e f udenti, 

w 

JV/#iT A (ciatemi andar canaglia ^ cfie- 
Ilj hò da parlar ali'oderuandiffi- 

mo Si g. Rè m'i n te ndete ? 
Haw.CoTtui'à Sire era col traditor, cbc 

7ol le vccidernù . Truu 
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TrìuMon fcntite , che quel Signor dictj^ 

che mi portiate rifpctto ? 
%4jLmt Chi Tei ? che cerchi ? com' in quefl^, 

h abito ? 

Triu, ( Che finofomii di Boia} non cerco 
voi , mà voglio dir vna parola al Signor 
Ré , e non dò rifpolU à Mullatieri , ò 
volta Tafì no* 

"B^m, Ha mentati » che parli con Tua Mae- 
ftà. 

Tì'in. Vi dico che voglio il Ré , e non il 

luoPodelUie li hò da dire quattro pa» 

role tra lui^cme. 
I^fw. Non eri con colui , che mi portò 

vna lettera . 
Tyìu. (Oimèjfpallcmie v'afpettail Boia) 

Signor io non v'haueuo colpa , perche 

)iii era la lettera ^ mà n'hò ben qui vna 

di confider<^tione . ' 
Rdwi. Perche ti vefti{ti in queft'habiti . 
Triu, Perche non volcuo eflcr conofciuto 

per Triuello, mà dou'équel fomarodel 

Rè? 

^rm, Son quell'io ( coftui al certo é qual* 

che bufone . ) 
Triu. Scalatami , fe non hò detto di più , 

perche non vi conofceuo. Pigliate, c 

leggete, fe lapete. 

tArm. Ramiro vedete > che fi contenga ia 
qudU lettera , 

Triu, 
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Triu Non sa legger al certo j cpurancé 
goffo . ^ 

^m. Obcdifco . 

yilla Maefià dì Tracìd . 

1 Giudi Numi non ponbno più fofFrir 
la crudeltà fui Trono . Filadelfo che 
altro di Regio non hà ^ ch'il fol nome^ 
hi fatto vccidere i tradimento il pice- 
lo Ré di Macedonia per auidità del (uo 
Regno . L'infame eflccutore é (lato 
Creonte ) che perfido tentò per anco 
con vna lettera pcrfa dal PrcncipcSpi- 
ridalbo vccider Ramiro vero Re d'Epi- 
ro . Vcnghi dunque la M. V. la vicina 
notte con annate Falangi che li fpa« 
Uncherà la porta del fole . 

Vvmilifs. fuo feruo 
Celimauro di Macedouia . 
^y»J# Ah fpietaco Filadelfo, moftro d'in- 
ferno ; così t'inheriili nel fangue inno- 
cente ? 

E Spiridalbo non e reo contro di 
me ? Dimmi che fai della lettera » 

Triu, Ve Io dirò ma 110 a an Jace «n cole- 
ra . Creonte trouò nel Giardino la let- 
tera , c venne perannzrarui , e fepoi 
non fuccenè mi douctc fcularc . 

^^m. Tradito amico , tradito Spiridalbo » 

c doue CI trouerò per cbudcrci pcido- 
no . TriHt 
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Triu* Eh non importa,(e non mi domad* 
w date perdono. . ' 

lJ{am. Ah con ragione abborirai la nìU 

memoria^fe cosi vilmente^cratcai U ci(t 

amicitia. 

uirm. Non più fi tari! , Il fole che nciì* 
ondecridaline del mare ad attuFar fi 
porta à trionfi c'inuita. Tìì toflo farai 
fpcdìto . 

Triu.Ah Sig.Rè perche mi volete fpedito» 

J{am. Vuoi dire, ch'haurai la rifpofta , 
Brigola condurai collui al Regio Pa- 
diglione. 

Tarte iArmano con Kmtro . ^ 

Triu. Dimmi vn pocco gàlànt* vomo 5 
poHò fidarmi del Rè , perche mi pac 
vnagranbclha? 

^r/^.Pcrfonaggio di tal forte nóo sà men- 
tire . 

Trìti, E tu ch'vflicio hai in corte ? 

£r/g.Son feruitorc, e conofcendo S. M* 
la mia fedelci m'onora di qualche con- 
fidenza • 

Triu. Scufamijche t'haueuo tolto per vna 
(pia . 

Brig. Hai fallato, ma non fallerò io à dir- 
ti , che fci vn buffone ♦ 

Triu» Sori Cauaglicro di trattenimento » 

fon (iato carceriere mà ho rinunciato 

il pollo, ^ 

Brig. 
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Irig. Hdi buon falario dal tuo Re . 
Xriu. Oh'qudlo non te Io poflfo dire.per^ 
^,,;Che da quella broda in poi non hò mai 
* y|flaItro>. . 
3rig» Orsù andiamo da S. M. 
Trta* Vengo fopra la tua parola : 

SCENA DECIMASETTIMA i 

Sala Reggia • 

# 

2^ } e Lìndnura da donna , 

A H naille volte traditor Creonte ? 
io dunque l'vccifor di Rola- 
niante ? indegno mi rapifci la vita 
cioè il mio Figlio 9 e poi mi cogli anco 
l'onore • 

Z/«. £ vero ò gran Ré , che da Creont^r 

ficte accufato di tradimento 1 mà è poi 

lineo palefe, che l'accula è fatu> (e non 

cloppo il Galileo , 
M/è Alle voftrc ragioni m' acquieto ilmi 

voi ò cara quando terininarcted'efld: 

crudele con chi v'adora ? 
làn. lo crudele con; chi tanto m' onor^ 

con il Aio affetto ? »ò mio Rè ; Lin- 

daura v'ama , v'ofleqiiia . 
£ pur (in ora non m'c (lato lecito fcli» 

' eie armi adU voUi a guiu • 
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Un» Sò, ch'il mio difonor non bramate,» 
Sire j foivPrincipefla, fon moglie > ben- 
ché vilipcfa dal marito à torco . 

F^Non v'atnarei , s'il vollr onor non fti» 
malli . Mia vi deddero , mk fpoia • 

Lin, E Come ciò può efllr , fc viuc per an- 
co Spiridalbo , 

Già da noi fù decretata fua morte ; on- 
de eiTendò io Ile di (juedo Regno ncli« 
lemanidicui Malavita de iudditi 16 
' condaHnoà morte* 

Lin, E vero , ma non eflendo Spiridalbo 
yoftro fuddito,e tanto meno in roltro 
potere non bauete l'arbitrio di conda» 
narlo« 

Comiffe mancamento di lefa Maeflàin 
EpirO)0nde può Filadelfo confegnario 
à morte y e (e non fi troaa nelle ime 
mani) vi cadrà col tempo., 

lin. Dunque poffo lecitamente paflar à 
rponfali con la M, V. 

B^è E chi ne dubbila ? 

Lin, Farei torto alla prudenza d'vn Ré 
così grandò à nò ceder alle fae ragioni • 
Ecco dunque ò beila ,che la man fpo- 
fo vi prcfento. 

Un, Ed io con la dedra il cor vi dono «' 

Ré Mia Spofà > mia Regina . 
Mio Con forte , mio Rè. 

^^Appreflò il pono di voilra htìttii 

za ' 



( 
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xa naufraggio non temo* Ì 
ii». Sotto l'ombra dei poter rofloSpiri- 
dalbo non pauento. 
Attendetemi quella notte al yollro ap- 
partamento . 

Per non far fofpettar h corte , che 
Tempre inui'gilafopra l'azioni de gran- 
di fofpcnder conuicne . 
ly Dunque dourò yiuer lungi dal mio 

bel fole il lungo corfo d'vna notte . 
X/w. Per la parte del giardino farò io ali* 
appartamento della M. V* prima della 
mezza notte* 

Oh cari accenti, che mi confolatc . So- 
iecita pur il tuo corlo, ò luminofo pia- 
neta , acciò dalla lontananza de tuoi 
<pIendori,maggiorniente goder io pof- 
fa della mia bella Cincia i raggi . 

SCENA DECIMAOTTAYA. 

Tolef andrò i e [udetti. 



Tèl^ C Ire dalle nemiche fquadre é cin- 
^ ta tutta la Cuci. 

J^^Non è così fcarfo di poter Filadelfo. 
che non polli rintuzzar del nemico l'or- 
goglio Prencipc > le com'amic© v'a- 
colfi, ora come parente v'abbraccio 
non rcflatc fofpcfo, Lindaura voUra 

^ cu- 
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cugina è mia moglie . ^dio . Tarte • 
Tel, Pfincipcfla, ò pur Regina» toglietemi 
vn dubbio dal cuore . Voi fpofa di 
Filadelfo ? E come s'è ancor viuo Spu 
ridalbo ? 

Im.Spofai il Rè d'Epiro col patto, che 
difcioglienè il matrimonio col PrencH 
pediCapadocia, 

Tot. E fcordata vi liete , che tante volte» 
me impegnaltc la fede d'efler mia 
cftinto ilconforte? 

Litt. E' vero,mà da te mai fu traffitto'Spi- 
ridalbo conditione , che nelle mie pro- 
meffe f pecihcatamente appofi . 

Tot. flnuentioni in campo)dunque quati.' 
do io vengo con la nuoua della morte 
diSpiridalbo > da me à contanti di pe« 
figli comprata d'altri vi trono ? 

Lift. Morto mio marito? doue? e quando? 
Saputo da me il loco di (ua dimorale 
trouatolo immerfo nel fonno , l'hò fa- 
crificato à voltri voleri » 

Lift. Ah mio poucro Conlbrte , ah mìo 
manto cflimo . JVl ' ofFendeiti , mà 
quando la Imgua moftrò defìar la tua 
morte , il cor viuo ti bramau.i . Pian» 
go il tuo fine, e detefto i mici comandi. 

TÒl, Signora oprai quanto m'imponefte 

Lin. Tua non è la colpa > màdi JLindaura 
ià crudele t 

Tol, 
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To/. Or fletè liberi. 

Ltn, Pur troppo , e con mio gran dolore l 
'Poi. E qual (ara il prenno di mie fatiche ì 
Lindi poHcflo di Lindaura • 
Tol, E noa vi fpofarte con Filadclfo ? 
Lin, Non cercar d'auantaggio . Ecco la 

delira , ch'à te per Tempre mi lega . 
.Te/. ( Finger conuien con finti ) Ecco 

dunque ò mia riiierita > ed adorata la 

fede d'efferui ha che viua mitico y e 

ferHo « 

tin» De noltri fponfali fìa (ol tefUmonio 
il Cielo • 

Tol. ( Ma vani fponfali , fc viuc per anco 

Spiridalbo . ) 
Xin. Tù taci , e viui certo ^ che Lindaura 

étua. 

Tol. Premio > benché ambito non però 
mai meritato • 

X/». Parti che non mancherà loco piti re- 
moto per rifoluerde noflri affari . 

ToL Vado il più felice amante che re/pi" 
ri . Tarte » 

Un* Lindaura>che metamorfofi fon que- 
ile? bramo effer dei Rè, godocHcrdi 
PoiefandrojC vn vile Giardiniero m'in- 
catena . Mà godi in tanto della morte 
di Spiridalbo ; cadelb pure ò proteruo ? 
non tcntarai già più il precipitio di 
real Principerà ? or porta nell'inferno 
i tuoi furori t 
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Ch' io contenta godrò de miei amori « 1 

SCENA DECÌMANONA . 

CelimaurOf e Trìnello, 

.V. 

Cel, T7 Ofti al campo ? 
TrÌH, r Son io pcrfona da campo^ e paC» 
fato il tempo di zappare. , 
Cd, Vedetti Armano. 
Triu, Pur troppo , che mi par il più gran 

alino del mondo; non (apeua legger U 

lettera . 
Cel, Ti diede la rifpolla ? 
Triu, Signor si eccola • 
CeL Legge i 

•Amico, 

SAró pronto à quanto mi fcriuctc % 
Attendete da! Cicl, e da me vendetta 
dei Tiranno • Siate folecitOj chcooil 
mancherà « 

Armano di Tracia • 
Trium C'h. ne dite opra» da galant'vomo f 
Cel.'Ì^Hon mancherà il premio; quella co- 
lana ne 'lij >J pDncipio. Taci , e non 
temere . Ciu comintia oicurarfi il gior* 
no. Andiamo. 
Triu. Io fdn con voi , e tanto , die fc cuì- 
raiino qui ite beneuolenze non v ab« 
daodonarò mai. 

G SCE- 
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SCENA VIGESIMA. 
Giardino. Notte. 
Spirì(lalb$ f ilo con lettera , 

S parito il luminofo giorno i e giunt«> 
' o (cura la notte non hò pcrlihco fatto 
le mie vendette . Intendo, che da que- 
lla pifté del Giardino fij l'appartamen- 
to di Lindaura ; Voglio testar la for- 
te , e veder, fc poflibiì fofle introdurmi 
In quelle flanze, che chiudono vn de- 
mone incarnato. Se ncIPatcentato rc- 
ftarò Priuo di vita,terminarò volon-^ 
tieri quei giorni, che pur troppo fn- 
► neiti mi fono. Meglio ha nafconieril' 
lume per non eflcr oflcruato , 
Chiude la Lanterna, , 
Così chiuder potefli i lumi della tradii 
trice , così poteflì aprir moltiplicate 
bocche in quel petto difonefto , che re- 
dicefl'éroall'Vniuerfo , che Spiridalbo 

• hebbe cuor di vendicarfi vccidcndo 

• l'illena moglie . Numi indrizzate i miei 

colpi con miei pajllì ^ Mà fcnto gente |^ 
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SCENA VIGESIMAPKIMA , 
Littddura, é fudetto, 

ZÀn, Di gioia talmente ripieno U 
C inio cuore per la morte di Spiri- 
dalbo y che capir non può nel feno . 

Spi, (Fauoreuoli Cicli, Quefl'cJ'mdcgna. ) 

Lin, Caro Polelandro ben deuo con ra- 
gione donarci il mio affetto, feda te ri- 
conofco vn tal contento, 

i"/;/. (Ah che più tardar non conuienc)chi 
parla inqudto loco f' 

.Spi» Sono il nepote de! Giar Jiniero , 

Un, ( Sorte bramata. ) £t io fon Lindau, 

<■ ra, ch'abcnche Principefla, pur t'ha do- 
nato il fuo cuore . Non fprezzar ò caro 
il mio vchementc amore a/Iìcurandoti, 
che; per te il mio feno è vn £tna d'ar- 
dore. 

Spi, (Che difoncfta) fcherza V.A.con vii 
fuo feruo . Il nepote d'vnGiardinicro 
non merita l'amor di chi folte ner deue 
corona fui capo), 

tìn» Quel riaggio <li beltà / che rifplendc 
nel tuo volto ha refa fchiaua la mia 
volontà . Accortati . 

Spi^ Eccomi riucrcntc à fuoi cenni • 

ìJn, Porgi la delira , òdilccco . 

Q a Spìt 
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5'/>/.Obedir mi conuiene à tanta Princi- 
pe fTa . 

Zin, Sii qucfta mano io giuro , che tiì folo 
farai il fcoppo de mici amori . 

Spi' E tù de miei furori • la ferìfce . 

IZi/i. Son tradita • cade\ 

Cpi, Non tradita ma cartigata come me- 
riti, apre la Lanterna, e t ogiieja barba. 
Mira ò indegna, ticonofci òfacrilega 
quel Spiridalbo , che penfì morto * ma 
lolviueper trattigcrti il feno. E non 
fa peni , ch'il giuftoGioue non lafcia 
impunite le dishoneftà ? 

Zìn. Pietà mio conforte pietà • 

Spi- Ecom'ardifci nominar quella pietà , 
che mai conofceili? bifogna morire , 
acciò dalle tac ceneri riforga vendicato 
Tonormio, tornaà ferirla » 

Zìn* Ah rpietati Dei. 

.Chi mal viue peggio more. Infegna 
col tuo cfle'i*»pio al Jabtl tuo feflo qual 
fia il fine dell'enormità . M'ofl'endeflfj 
mi tradifli ,e tramafli la morte, e 1 ora 
paghi con vfura quinto al mio onor 
doueui . Vanne all'inferno che t'af- 
pcttano le furie. Ma già li Itimo evin- 
ta chia \ò il Iumc,e mi ritiro Si ritira» 

l'in. Eccoti giunta alPeliremo Ji tui vita 
ò LinJaura; eccoti acciecata ?a Dei 

in non conolcer il tradito conf:)rtej 

«leii- 
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mentre da lui venir douea tua morte. 
Già l'alma per l'addito di tante ferite 
fi prepara alla partenza . Miei t^m ec- 
co il voUro fine , miei difoneftì amori 
ecco il voitro tcrmitie . Oh Itcllc lo 

manco , • tlt 

Ben con ragion mi dan la morte i Numi 

Se meritauan mort'i miei collumi. 

muore • 

SCENA VIGESIM aseconda: 

davna pane y Volt fanè^ dal attr4^ 
all'ofcmOi Spirìdalbo in difp^te* 

fié T 'Ora impatient' attendendo, che 
JLj portar mi dcne k gioie al fcnoJcoi 
pofiife di Lindaura . ^ 

l>o/. Si può dar vn Kè più tiranno , che 
decreti la morcc airiftcffo ncpotc in- 

noccntc? > . ; 

nè ( Qui di me fi fauella ? ) ola chi ts nt ar- 

difcedtchiamar Filadelfo tiranno?: ^ 
ToL Chi per efperienza può dirlo , e fe tu 
^ fapeiri renorFnitàdcHacrilego,h{ucU 

larefti il cuor dal federato petto . 

Menti mai nato , e col t«o fanguc vin- 

dicarò l'onte del Rè d*Epiro • . 
Voi. Deui eflcr complice de l«oi misfatti. 
Ré Ti rifpondi per la lingua il ferro. 
^ * G i 
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Te/. E col ferro pinirò leius temerità. 
Combattono ail*ofcuro , e 'Polefané o vrta 
in Lindaura,£ credendola il nemico 
interrala fertfce. 
Spi» Col lumsfcopriròclu combatte . 

aprcye vede ti tutto , 

Uè Edilità Li (iJ tura per man ilei Cugino? 

Tol (Oh Ione ,erhe malfeci ? ) 

i?^ Ah inumano, così tratti JePreii cip c (Te? 

che ti fece l'infelice ? mà fappi , che Ja 

tua vita mi foj: sfarà di iua morte. 
To/. Fù colpa del fato, non del volere, 

Mà farà giuilp il mio volere facendoti 

foppoitar acerbi ({imo fine . 
Spi.^èj non è colpcuole Polefandro , ne 

men altri diede morte alla difonelU 
Lmdaura , ch'il (oloSpiridalbo > Io, io 
jion fon Fidenio , mi iJ xradito Prenci- 
pe di Capadocia, inarico di quelto mo- 
llro , che per le mie manteflaJò l'alma 
nefanda . Poltfandro eUl-quilti qaaoLO 
t'impofì f imergendo il ferro nel fen di 
mia moglie, & abencheciò fìj Itato 
fenz'i 1 tuo volere , c^ià fbfle cflinta , io 
però jtì perdono Toffefa. 
Ah perhdi, jovbi perfidi , non vi van- 
tarecc d'Iiaucr dcJufo il Re d'Epiro^ 
JVlorirc:e per Jiil.eiinar.à poflcri il ril"- 
petio à Grandi. Non fuggirai quefia 
voUa ò Spiri dalboi mici rigori . E tu 

finto 
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finto Prencipe cadrai fatto il pcfo de 
miei giufli furori . j 

JSpi, Re, or che più Lindaura non fpira la ^ 
vita no!i curo , Vi(Ii per darli morte , 1 
or morta p ù viuer noii bramo, 

Td/. RiaCvjui Itaca la regia gratia del mio 
Prencipe fon pronto i perder la « 

^ Si, la perderete, fe ben perder doucllì , 

~ e vita , e Regno . Non merita rcltar al 
mondo chi colfe al mo^iJo yalorofa 
Amazoae . 

5"/ fentcno rumori d'urini , 
Ma , che bellico rujnor m'incuona l*v- 
jljto ? 

SCENA VLTIMA. 
Tutti con iumi da "varie parti.. 

m 

TiL QOccorfo ò Sire I prefa la Cittàj* cc- 
v5 co i nemici . 
Mon è prefo per a nc'il Rè , 
£ apuano incalT^jao da nemici con Soldati # 

5"; combatte ^ 
^rm. Filadclfo eco il tempo di lafciar 
Tviurpaxa corona , e eoa la corona U 
vita. 

Fin ch'ho brando in ;mano tìoiì pauen- 
^rm.Olì lìa prcfo, ò viuo > ò morto . 

I 
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Doppo (judche difefa lo prendono • 
1^ Maledetti Dei, mà più male-letto II 
mio cuore , che defiofo aforbii- tutto ,U 
tutto perde . Ah Cielo conofco le tue 
giù fte vendette, c le conofco giulte , 
che s'altro oprato non haiicffi , che U 
fol morte di mio nepocc , merito ogni 

caftigo . • • r . 

I4rm, Acciò brcue non fia de tuoi mistac. 
ti la pena , vna perpetua prigionia pur- 
gar ti faccia error fi grande . Via lia 
condoto coUui , e il fondo d'vna torra 
(ìi la danza di (ua continua dimora . 

J{è Apprendali mondo dalli cafimiei'. 
Che vindici del giufto fono i Dei|. 

Lo conducono ri a* 

Um. Ramiro eccoiii Rc^ oprate, c dilpo- 
nete à vodro piacere . ^ , 

IRam. Mille gratie alla M.V. Amico Spi- 
ridalbo t^erdon vi chiedo di quanc op- 
prai contro di voi . Seppi la voftra in- 
nocenza , c l'infamità di Creonte con 
la lettera da voi perduta j ma pure . . . . 

spi. Non più Rè d'Epiro,non più ; fe pa- 
Jefe v e l'integrità de miei codumi Ioa 
contento. Eccoeftinta coki,chemil e 
pene apportaua al mio fcno. Eccola 
traditrice Lindaura sii difumanata 
or diraniniata . Ma in vna notte oue 
rifplelidono gl'aftri della gioia , fi tolga 



TERZO. 
la liubbe più fofca » Si porti cofli |al- 

troue • t 
Triti, A me,à me che di carceriere fon di- 
ucntato il becco morto. Piglia qua, 
tira là i lafcia giù quella fottana , Tiafi 
porti Madona Rofana, 

La portano vìa . 
J?4m. Pena minor non fi douea ad ecceffo 
fi grande. GodoòPrencipe, ch'hab- 
biatc fatto ftragge di colei , che procu- 
rò (tracciar il marito « 
Tf/. Gencrofi Regnanti, or eh' è mono 
Rofamanteconuienalla Monarchia de 
Mace Joni dar il Tuo Sourano , 
Faw. Valorofo Armano, gloria denoftri 
fccoli , e Marte de noltri tempi , non 
fdegnatc di Macedonia il Diadema , e 
il comando d'Epiro, 
%4rm. De fio d'ingrandirmi non mi fece 
lafciar le patrie contrade. Voltro .fia 
l'Epiro, U Macedonia,e quanto polTie- 
àc Armano. 
Rafììm^ìi che la M. V. mi prcfenta tal 
c'onp , io tributo quel fcettro al mio h- 
do Spiri dalbo. 
Spi» L'accetto ò amico; ma per difponer- 
ne con mas^gior gin distia . PrincipefTa 
Filirofa à voi fi deue de Macedoni il 
Scettro, 8c io con tuttM cuore velo 
prefenco « 
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I F/7. Brama di Regno nel mìo fen noiì 

' s'annida . 
-y<ywa. PrincipcfTa fcufateini , fe nelle prc- 
fenci confiifìoni non v'hò riueriti» 
com'al vollro grado conueniua. 

TÌL Sorclhd'vn inimico della M. V. noni 
menta tant'onorc . 

l^m. Signora s'hò racquidato il mio Pa« 
terno Regno godete ancor voi mag- 
gior Monarchia, che vi prcfenta l'ami- 
co mio , 

F//.Sia pur di Splrldalbo la Macedonia . 

^rnt, E rvno,e l'altro ne godi . Prenci pe 
ài Cielò vi tolfe vna moglie difoncita, 
&ora per mio mezzo ve ne dona vna 
pudicajC generofa • Sia voftra Filirofa. 

Spi* A tanto ben non afpiro, e quando la 

ÌPrincipefla mi |radifle fciuo, e conlor- 
te farei il più felice de viuenci . 
Tii, Sarà mia la fortuna }d'hauer vn ma* 
rito di ta I condizione . 
I Spi, Dunque qual mia Regina v'ofTcquio, 

I F//. Ed io qiial mio Re riueri/co . 
i Ce/. Felice Mi cedonia contali Regnanti; 
! Io come principal di quel Regno ad 

ambi giuro la mia fedeltà . 
i^m. Or s'vnifca i noflri danni TAfìa , e 
j j / f'Europa, che confederati quattro Ke - 

gai Tracia, Macedonia, Capadocia,&: 
il Epiro, non v'e potenza > ch'atterrar ci 

po(fi. Tot, 



